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Ella  rinnovazione  dell9  Efti- 
mo  generale  dello  Stato  di 
Milano  cominciata  l'Anno 
1 71 8. ,  £  tuttavìa  penden- 
^^^^^^  te  con  infojfribik  difpendio 
(intorno  a  cui  umiliò  ilmedejìmo  Stato  alla 
M  V.  C.  C.  neltrafcorfo  Anno  172,9.  rìfpet- 
tojìjfima  fupplica y  implorando  le  adeguate 
clementijjìme  provvidente ,  che  /pera  vici- 
ne alfuo  mcejjariofollievo)  uno  de/oggetti^ 
che  vennero  in  difcorfofu  il  Per  fon  ale  fo- 
renfe ,  fui  quale  fu  li  6 .  Settembre  1 7  2,4. 
eccitata  dalla  ì^eal Giunta  del  predetto 

Ejìimo  generale  la  Congregazione  de  pub- 
blici 


54  72B1 


Mici  J{apprefemanti  a  dire  ciò ,  che  fii- 
maffe  doverfi  in  co/a  di  si  grave  momento 
praticare . 

Pjfpofe  la  Congregatone  con  repplicate 
I(apprefe magioni  de  1 8.  Ottobre ,  1 9.  No- 
vembre^  e  i^.Decembre  172,4.  >  che  do- 
vendojì  rinnovare  il  generale  Cenfimento 
doggidì  fulla  bafe  de  fondamentali  prin- 
cipe fi  abiliti  nelì  Efiimo  generale  antico , 
fecondo  prefcrivono  gli  Ordini  fempre  ve- 
nerabili della  Mi  V  C.  C.y  non  vi  fi  poteva 
comprendere  il  Per  fon  ale ,  che  allora  non 
fu  punto  confiderato  perfofian^a  colletta- 
bile ,  mafilafciò  a  particolare  follievo  dell' 
Efiimo  Ideale  fpettante  aciafcuna  Comu- 
nità y  e  Provincia ,  per  lo  che  non  fi  poteva 
da  tal  regola  dipartire. 

Fu  creduto ,  che  nel  fujfeguente  Anno 
171$.  foffe  la  Pgal  Giunta  determinata 
alla  Jpedizjone  di  sì  rilevante  affare ,  do- 
pocche  con  geminate fue  lettere  de  ^  Gen- 
naro ,  e  2  8.  Febbrajo  ordinò ,  che  in  dilata- 


mente 


mente  sìnformajfero  lì  Prefetti  dell' E  (lì* 
mo,  refi  andò  indicata  la  giornata  de  '30. 
Aprile,  in  cui  dicevafi,  che  fatte,  0  non  fatte 
dalla  Congregazione  dello  Stato  le  incom- 
bente del  fuo  infiìtuto,fiarebbefi  p  affato  a 
fpedire  la  Caufa ,  la  gravitale  vafiità  della 
quale  fu  cono  fiuta  meritevole  delTinterfih 
%io  di  ben  due  Adefi  dalla  eccitatola  alla 
fpedizjone ,  né  minor  tempo  efigevano  le 
predette  incombente . 

Dalle  rifpettive  Città,  e  Provincie  fi  prò* 
dufiero  frattanto  varie  J^apprefenta^iom^ 
vedute  le  quali ,  la  Città  di  Cremona ,  che 
prima  erafi  alquanto  allontanata  dal  co- 
mune femimemo,  venne  poi  ancU  efifa  nella 
Majfima  comune  agli  altri  Pubblici^  ben- 
ché fia  fama ,  che  oggidì  fi  a  ritornata  alt 
ifian^a  primiera . 

Pafsò  il  giorno  30.  d'Aprile  col  totale 
fienaio  della  gran  Caufa ,  che  folamentefi 
ruppe  n elì Anno fucceffivo  172,6 ,  quando 
(e  fu  il  Mefie  di  Giugno)  pubblicatofi  dor- 

b  dine 


dine  della  fìejf a  Giunta  inafpettatamente 
Editto  per  luniverfale  propalatone  del 
Perfonale  tutto ,  difìinta  l'età  yed  il  feffo^ 
rif coffa  la  Congregatone  dello  Stato  dalla 
novità  ,  chefembrava  diretta  alla  det efia- 
ta Capitazione  ,  fece  fu  tale  foggetto  in 
difefa  del  pubblico  fentimento  vive  rimo- 
fìran^e  al prefentaneo  Governa  dorè  dello 
Stato ,  ed  alla  medefima  J^eal  Giunta . 

Intorno  a  quel  tempo  la  Città  di  No- 
vara y  che  nelle  prime  Rapprefent anioni 
per  me^zo  del  fuo  Oratore  erafi  placida- 
mentefofcritta  al  dettame  della  Congrega- 
zione predetta  y  fuori  d'ogni  afpett anione 
cangiò  fentimento,  e  credendo  dì  fuo  van- 
taggio ,  che  fi  confideraffe  in  compleffo  il 
Perfonale  tutto  dello  Stato  a  fgravio  di 
tutto  il  Ideale ,  ufcì  fuori  a  proporre  11  de  a 
dell  univerf ale  con  cor fo  con  una  fiappre- 
fé  magione  y  che  pubblicata  colle  Jìampe , 
obbligò  la  fiejfa  Congregazione  alla  rifi 
pofta\ 

Ciò 


Ciò  fatto ,  ritorno  la  Caufa  al  filettato 
dì  prima ,  che  durò  per  ben  tre  Anni  con- 
tinui .  Quando  nelle  Ferie  Autunnali 
del f  Anno  trafcorfo  1729.  ecco  la  Congre- 
gazione dello  Stato  con  lettera  della  %eal 
Giunta  dèzAf.  Ottobre  eccitata  ad  incom- 
bere alla  fpe dizione  della  gravijfima  Cau- 
fa ,  per  la  definizione  della  quale  fu  indi- 
cato il  giorno  3.  dell  allora  imminente  No- 
vembre . 

^ima/la  in  tal  gufa  la  fola  necejfita 
della  rafegn anione ,  ed  ilfolo  dovere  della 
ubbidienza ,  fi  fecero  alcune  incombente 
da  q uè  pochi  \Rappr esentanti  ,  che  nel 
giro  di  si  limitati  giorni  puotero  alla  Citta 
dì  Milano  ri  flit  uir fi . 

Pafsò  il  giorno  alla  Spedizione  prescrìtto 
fenza  pubblio  arfi  Fefito  della  Caufa ,  che 
da  quel  tempo  non  ebbe  pia  ver  un  movi- 
mento infino  a  2$.  del  predecorfo  Marzo , 
in  cui  promulgojfi  Editto  della  fìeffa  tfeal 
Giunta  per  la  univerfale  notificazione  di 


tutti 


tutti  li  Mafcbj  laici  abitanti  nelle  Terre , 
e  Borghi  dello  Stato  da  gli  Anni  14.  agli 
70.  con  di  (Unzione  preci  fa  del  Nome,  Co- 
gnome ,  e  Padre  di  ciascuno . 

Ritorno  tofìo  lo  Stato  alla  ^e al  Giunta 
con  altra  f  7/ a  fìapprefe  magione  del  tenore, 
che  viene  umiliato  al  Cesareo  Trono  della 
M  V.  C  C.,  implorando  notamente  le  già 
addimandate  provvidente  ;  Ma  Jìccome 
di  quejìe  non  efce  ancora  ver  un  lume , 
anzj.non  e  noto  quale  decreto  feafi  fatto 
Julia  fleffa  J^apprefe  magione ,  così  la  di- 
fefa  della  Caufa  pubblica  trae  lo  Stato  a 
riccorrere  con  quefta  umilijjìma  fupplica 
alla  M.V. CC. 

Qui  fi  degnerà  la  M.  V.  C  C  di  riflette- 
re ,  che ,  0  la  predetta  Cefarea  Giunta  ade- 
risce al  fornimento  della  Congregatone 
dello  Stato ,  e  F Editto  fubito  diviene  fu- 
perfluo;  0  vi  fi  diparte,  e  laftejfa  oggidì 
comandata  nuova  propalazione  è  una 
prova  mani  fefa,  che  il  fife  ma  contrario 


non 


non  e  riducìbile  a  una  giufta  adequata 
efacuzjone . 

Conclofiacche  nel  primo  cafo,  dovendo 
il  Per  fon  ale  di  elafe  un  a  Comunità  a  di 
lei  particolare  folllevo  concorrere ,  non  è 
duopo  della  numerazione  universale ,  al- 
lora Solamente  necejjaria  ,  quando  fopra 
tutte  le  TeHe  dovejje  qualche  portone  di 
Carico  In  regola  di  folo  numero  dijìribuirfi, 
ciò ,  che  Importerebbe  II  loro  generale  ri- 
provato concordo  ;  Ne  di  picciolo  momento 
è  la  propalazione  di  tutti  gli  Abitatori  fa- 
re njt  dello  Stato  i  o  fi  confideri  nella  fpefa> 
che  feco  porta ,  o  fi  rimiri  néfuol  effetti. 

Il  dispendio  non  è  certamente  di  puoco 
Conto,  dovendofi  rintracciare  minutamen- 
te In  tutta  la  efienfione  dello  Stato  milliaja 
di  Per  fan  e  colla  dljìlnzfione  della  et  a, e  con 
varie  altre  ricerche  dì  non  piccola  confe- 
guen^a ,  co  fa  nella  fua  ampiezza  non  efe- 
guibile  fen^a  molta fpe fa . 

Oltre  a  e  ih  né  luoghi  limìtrofi,  ovvero  in 

e  quegli 


quegli  altri ,  ne  quali ,  o  nulla  >  o pochi/fimo 
dal  Perfonaleficontribuifce  5  dove  sinfinui 
il  timore  della  minacciata  capitazione  co- 
munemente abbonita ,  ragionevolijfimo  è 
UfofpettOyCbe  non  pochi  Agricoltori  p  affino 
agli  Stati  circonvicini.  Comunque  cibfia 
per  effere ,  egli  è  manifesto ,  che  a  mille  peri- 
coli è  foggetta  la  divifata  notificazione , 
opera  conofciuta  dal  Senato  nella  f uà  Con- 
fali a  dell'Anno  1668.  dentro  la  fola  cir- 
conferenza del  Ducato  per  ardua ,  e  di  per  i- 
colofo  evento ,  perciò  non  efeguita . 

Nel  fecondo  cafo  poi ,  ficcome  ottima- 
mente afjerifce  lajìeffa  I^eal  Giunta  nel 
ricordato  Editto ,  ejfer  efeguita  notabile  al- 
terazione nelPerfonaledopolaprecedentey 
tuttoché  recentijfima  propalazione ,  così 
non  può  unfoggetto  sì  fattamente  varia- 
bile effere  capace  di  fi  abile  Quotiz^z}one  > 
ne  ricevere  in  se  una  parte  di  quelfEfiimo, 
che  filarne nt e  fopra  cofe  durevoli  può  ,  e 
devefiabilirfi. 

Già 


Già  non  fi  difputa  del  Perforiate  dtìk 
Ville  per  farlo  tributario  qual  nuovo  fog- 
getto  collett abile  in  utilità  del  J^egio  Fifi 
co  ,  poiccbe  nel  nuovo  Editto  a  chiare 
note  nel  proemio  fi  dice ,  dovere  a  una  por- 
Zjone  di  Carico  il  Perfori  ale  a  fgravio  del 
Ideale  concorrere.  Tutta  la  Controverfia 
verte  fra  poche  Città  5  che  vorrebbero  pro- 
fittare del  Per  fon  ale  altrui  a  fgravio  della 
propria  Quota ,  e  fra  molti  Pubblici ,  che 
amanti  unicamente  della giujìi^ia ,  e  della 
pubblica  indennità  fofìengono  doverfi  la- 
fidare  a  ci  afe  un  a   il  fuo  Perfonale  per 
valerfene  con  moderazione  in  ajuto  del 
fuo  EJìimo  Pgale  ,  nel  quale  fentimen- 
to  fono  tutti  concordi  li  Contadi ,  fono 
V  amminifir azione  de  quali  vive  il  Per- 
fonale .  E  perche  ceffi  ogni  timore ,  che 
f  arbitrio  prejfo  qualche  Comunità  fi  ri- 
volga in  abufo  y  e  per  follevare  li  Ter- 
reni dal  loro  pefo  $  opprima  d'infioff  ri- 
bile aggravio  il  Contadino ,  non  ripugna 


la  Congregatone  dello  Stato  al  rime- 
dio ,  an^i  lo  fuggerifce  facilìffìmo  i  qua- 
lora fi  preferivano  le  mi  far  e,  e  fi  pon- 
gano li  termini ,  oltre  a  quali  non  fia 
lecito  di  chiamare  in  concordo  delle  gra- 
vezze il  Perfonale. 

iSlon  potrebbe  dunque  la  novità  della 
Majfima  accrescere  alcun  tributo  al  ^egio 
Erario ,  benché  nelf  Animo  Augufko  del- 
la M .  V.  C.  C.  prevalga  fempre  non  ciò , 
che  e  utile ,  ma  ciò ,  che  è  giuflo  ,  e  nella 
conservatone  di  quejìi  fuoi  fedelijfimi 
Sudditi  riponga  la  foda  utilità  degna 
de  fuoi  magnanimi  penfierì .  Potrebbe 
ejffa  ali  oppojìo  agevolmente  portare  la 
co  fa  alla  dura  efìremita  della  f popola- 
zione \  li  di  cui  lagrimevoli  effetti  fono 
intimamente  conosciuti  dalla  M  V.  C.C. , 
alla  di  cui  Mente  eccelfa  tutto  ciò ,  che 
conduce  al  Bene  pubblico  ,  è  fempre 
prefente . 

Tutte  le  co  fé  nuove  \  quando  fono  uni- 

'ver [ali 


verfali  devono  fempre  temerfi ,  dimoftr an- 
dò la  fperìen^a ,  quanto  pericoloso ,  an%i 
fatale  fi  a  al  Ben  pubblico  il  fovvertimen- 
to  delle  confuetudini  antiche ,  fngolar- 
mente  nelle  Collette ,  e  né  Tributi .  A 
fentire  li fmijìrì  effetti  della  novità,  fa- 
rebbero le  prime  quelle  Provincie ,  che 
non  poffono  fen^a  molto  Per  fonale  fujfi- 
fere ,  e  devono  rendere  fruttuof  i  loro 
Terreni  a  for^a  di  laboriosa  induftria , 
poicche  in  effe  il  Contadino  e  sì  pove- 
ro 5  rejìando  più  fcarfo  il  frutto  colo- 
nico nella  moltitudine ,  da  cui  fi  con- 
fuma ,  che  per  lo  pia  fi  conferva  im- 
mune da  qualunque  Tributo  Ideale , 
ovvero  in  tenuijjìma  porzione  viene  in- 
fenfibilmente  col  Iettato  ;  neceffaria  eco- 
nomia de  Poffefforì  de  fondi  per  con- 
fervarlo  .  Quindi  farebbe  lo  fteffo  capi- 
tarlo ,  che  perderlo ,  ne  leggiera  a  lui  riu- 
nirebbe qualunque  benché  piccola  im- 
pofzjone  per  la  fua  povertà ,  majfma- 


mente 


> 


mente \  che  oltre  a  quefta  portare  dovreb- 
be ilpefo  del  Ce nfo  del  Sale ,  e  li  Carichi 
locali  neU  Efiimo  generale  non  compre/i. 
Qual  co/a  pia  contraria  alla  Mente  Ck- 
memifftma  della  M  V.  C.  C. ,  la  quale 
nelle  Inftr unioni  date  alla  Giunta  del 
nuovo  Generale  Cenfimento  fono  il  Cap. 
3  o.  vuole  y  che  fi  penfi  a  me^zj  pia  effi- 
caci per  richiamare  \  al  patrio  nido  gli 
^Abitatori partiti  ?  A  quefìofantiffìmofine 
non  può  certamente  condurre  il  penfiero  di 
far  concorrere  a  un  Carico  uniforme  tutto 
il  Perfonaleforenfe  tanto  da  luogo  a  luogo 
diforme  nel  frutto  della  induftria  dipen- 
dente dalla  varia  natura  de  fondi  coltiva- 
ti dove  con  più,  dove  con  mwo  di  fatica , 
e  di  fpefa ^onde  non  regoìandofi fecondo  le 
circojìan^e  di  ciafcuna  Comunità  il  con- 
corfo  del  Carico  Perfonale  >  il  medefimo 
tributo  in  una  farebbe  lieve  5  in  altra 
infojfribile  y  e  così  mancando  della  geo- 
metrica uguaglianza  ,  ed  ìntrinfeca  pro- 
foratone 


porzione  il  Regolamento  ,  non  potrebbero 
afpettarfi^  che  difordini ,  e /concerti. 

Gli  Statuti^ gli  Ordinile  le  Deci/ioni, 
che  prefcrijjero  a  Carico  del  Perfonale 
la  terza  parte  del  Carico ,  vollero  appun- 
to una  tale  uguaglianza  \  perche  vollero 
unicamente  relativa  la  porzione  dtl  con- 
cor/o  perfonale  all'  EJìimo  di  cìafcuna 
Comunità  ,  col  quale  il  Perfonale  fiefjb 
ha  tutta  la  relazione  ,  e  dipendenza . 
Quindi  fcorgefi  manifejì amente  la  ragio- 
ne ,  per  cui  li  Cenjhorì  antichi  vedendo 
infino  d allora  già  data  la  provvidenza 
dalle  leggi  municipali  5  ne  poter/I  unìver- 
falmente  dare  concorfo  ?  con  favio  accorgi- 
mento vollero  non  comprefo  nel  generale 
p affato  Cenfimento  il  Perfonale . 

Ma  chi  può  b  afievolmente  f piegar  e  le 
difficoltà  ,  e  gli  inconvenienti ,  che  fi  rifi 
contrerebbero  nella  efec unione?  Alteran- 
do/, continuamente  il  Perfonale  ,  di  con- 
tinuo pure  fi  dovrebbe  fare  variazione 

nel 


nel  Carico  ,  ciò ,  eh  è  imponìbile  ;  L# 
numerazione ,  e  /tf  descrizione  delle  Tefte 
non  potrebbero  in  cofa  tanto  foggetta  alle 
frodi  darne  il  vero  numero  ,  fien^a  del 
quale  come  procedere  al  dipartimento  ? 
Di  pia  ogn  anno  vorrebbe  necejjita,  che 
una  sì  malagevole  ,  e  difpendiofa  impre- 
ca ft  ripeteffe  ;  ma  non  potendofi  in  un 
momento  efeguire  ,  non  farebbero  mai 
combinabili  da  Provincia  a  Provincia 
lì  tempi  per  fififar  il  numero  precifo  de 
Coloni ,  e  quando  fi  fiffaffe  per  impoffì- 
bile  a  capo  d  anno ,  come  fi  potrebbe  poi 
avere  il  dovuto  riguardo  di  tutte  quelle 
Perfine ,  che  dentro  queU  anno  man- 
caffero  ? 

Comprende  la  M.  V.  C.  C. ,  quanto  im- 
portante fia  f  affare ,  e  degno  deffiere  de- 
finito dal  fuo  Auguftijfimo  Oracolo  ,  al 
quale  col  più  profiondo  rispetto  fittomene 
lo  Stato  nella  D  fiffert  anione ,  che  al  Trono 
Ckmemifijìmo  raffiegna ,  le  ragioni  oppofte 


alla 


alla  novità  del  pericolofo  >  e  (fia  lecito  dire) 
pemiciofo  Jijìema . 

Animati  dalla  Giuftizja  ,  confidati 
nella  Clemenza ,  ajficurati  dal  paterno 
benigniamo  Amore  della  M  V.  C.  C.  per 
la  con  fervanone  di  quefti  fuoi  lealijfimi 
Popoli  :  Il  Vicario  di  Provvifione  della 
Citta  di  Milano ,  gli  Oratori  delle  altre 
Citta  ,  Sindaci  Generali  del  Ducato , 
Provincie ,  e  Contadi  dello  Stato  ^Sudditi^ 
e  Vajfalti  fedelijfimi  della  M.  V.  C.  C. , 
proftrati  al  Soglio  Cefareo  [applicano  la 
fiejfa  M  V.C. Caperete  fi  degni  di  ordi- 
nare alla  J^eal  Giunta  del  nuovo  Gene- 
ral Cenfimemo ,  che  formi  lEfiimo  gene- 
rale /opra  le  fole  reali  colteti  abili  foftan- 
%e  ,  ejclufo  il  Per  fon  ale  dall  univerfale 
concorfo^  che  fi  propone  ;  abbondantemen- 
te prescrivendo  poi ,  che  non  fi  ecceda 
nel  Carico  fuffidiale  quella  determinata 
quantitativa  ,  o  quotitativa  parte ,  che 
giudicherà  convenevole  ,  perche  lo  ftejfo 

Per/o- 


Perforale  in  tal  guifa  non  poffa  aggra- 
vafi  dalle  fue  Comunità  oltre  le  pro- 
prie for^e  y  /alvo  però  fempre  il  concorfo 
particolare  a  follievo  delle  rifpettive  Terre, 
come  fin  ora  ha  cofiantemente  defiderato 
la  Congregazione  Supplicante ,  e  fi  è  da 
f ecoli  praticato. 


Ecc.*'  C  efare  a  Ideale  Gluma  ; 


Oicchc  è  piaciuto  a  queftaEccelIentiffimiu» 
Reale  Giunta  di  comanda  re  la  numerazione 
di  tutto  il  Perfonale  Mafchile  dello  Stato 
coir  Editto  de'  23.  Marzo  proffimamente 
fcaduto, abbiamo  certa  fede,  che  non  le  la- 
ranno  molefte  le  rifleffioni,  che  per  iJ  Reale  fervigio 
non  meno  ,  che  per  l'indennità  ,  e  confervazione  del 
medefimo  Stato  meritano  d'effere  ugualmente  fugge- 
nte, che  confìderate  incofa  di  matfìma  confeguenza. 
Quale  fiala  ragione  finale  della  numerazione  divifata  lo 
manifefta  con  quefte  precife  parole  l'Editto  zaffine  di 
averne  il  preci  fa  numero,  e  di  potere  in  vifia  d'ejjo  dare 
il  necejfario  regolamento  al  più  glufto  riparto  4i  quella 
porzione  di  Carico, alla  quale  deve  concorrere  il  ^Perfo- 
nale a  f gravi 0  del  Reale . 
Ora  tré  Angolarmente  fono  le  confiderazioni ,  che  in  ciò 
fi  prefentano  ,  cioè  il  dtfpendio  ,  che  vi  fi  richiede  ,  la 
non  ficure&Zja  dell'  opera  ,  ed  il  non  poter  fi  per  quefto 
mez^z^o giungere  al  fine  propoflo  di  far  concorrere  il  Per- 
fonale con  giufto  riparto  a  fgravio  del  Reale. 
Ricercare  il  vero  numero  degli  Abitanti  attuali ,  e  di 
quelli  ancora, che  mancano  per  accidente, non  avendo 
abbandonato  il  Domicilio  :  deferivere  Nome  ,  Co- 
gnome, 


gnome, e  Padre  di  ciafcuno: indagarne  l'età  precifa: 
poi  formarne  ilRegiltrodiTeftainTefta,diftinguen- 
done  Teta  dagli  annido. agli  70., e  raffegnarlo  a  que- 
fìa  Eccellenti lfima  Reale Giuntarono  cofe  tutte, che 
richiedono  in  ciafcuna  Comunità  molte  giornate  ,  e 
per  confeguenza  molte  fpefe,  le  quali  raccolte  infie- 
me,e  computate  dentro  tutto  lo  Stato, forza  è, che 
afeendano  a  fomma  rilevante. 

Oltre  la  neceflitàdellafpefa,vièil  pericolo  della  frode. 
Subito  che  la  notificazione  è  univerlale  *e  fallì  iiu, 
congiuntura  d'Eftimo  generale  ,  crederà  ciafcuno, 
che  ella  fia  diretta  a  Affare  nuovo  Carico  perfonale, 
e  procurerà, che  il  fuo  nome  non  venga  adeferiverfi 
nelle  Tavole  Cenfuali .  A*  Confoli  non  è  nota  l'età  pre- 
cifa di  ciafcuno  dagli  anni  1 4.  agli  70. ,  poicche  la  con- 
fuetudine  provinciale  non  tiene  in  tanta  larghezza». 
la  breve  età  dell'  Uomo  per  chiamarlo  in  concorfo 
del  Carico  Reale . 

L'inganno  fuoP  effere  ingegnofo  quando  fi  rende  utile. 
Speffe  volte  nella  rozzezza  del  Popolo  ruftico  Tinte- 
refle  proprio  s'infinua  a  farfupporre  lecito  tutto  ciò, 
che  può  efimere  dal  Carico  ,  ed  il  timore  delle  pene 
minacciate  impone  poco  a  chi  non  ha  che. perdere. 

E'  talmente  nota  quella  verità  airEccellentiffimaReal 
Giunta  colla  fperienza  della  precedente  notificazio- 
ne,che  non  effendofi  in  effa  ritrovata  la  dovuta  esat- 
tezza ,  come  dice  il  mentovato  Editto,  ha  cre- 
duta perciò  neceffaria  la  nuova  ora  ordinata  deten- 
zione . 

Grande  è  la  differenza,  che  paffa  fra  la  deferizione  uni- 
verfale  di  tutte  le  Tefte,  e  li  Riparti  particolari  d'ogni 
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Comune.  In  quella  ciafcun  Villaggio  conofce,effer- 
gli  fpedientc  ,  che  piccolo  rifulti  il  numero  de'  fuoi 
Terrieri ,  né  l'uno  cura ,  fé  l'altro  fia ,  o  non  fia  deferit- 
ilo. Non  così  in  quello.  Siccome  la  porzione  del  non 
deferitto  pagare  dovrebbefi  dagli  altri, così  ogn'uno 
per  il  fuo  interefle  faffi  efploratore  efattiffimo  del 
Compagno  ,  ed  apre  gli  occhj  in  modo ,  che  niuno 
può  dal  Riparto  fottrarfi. 

Quindi ,  fé  malagevolmente  può  fperarfi  il  numero  fé* 
delc  di  tutto  il  Perfonale  dello  Stato, non  potrebbe-, 
mai  la  deferizione  ordinata  fervire  di  fodo  fonda- 
mento ,  fu  cui  ftabilirfi  il  divifato  giufto  riparto ,  e 
per  confeguenzanonfe  neconfeguirebbe  il  fine. 

Benché  anche  per  un'altra  evidentiffima  ragione  giun- 
gervi non  fi  può, ed  è  quella  fleffa  ,  per  la  quale  ha 
iìimato  oggidì  lEccellentiflìma  Real  Giunta ,  che  fi 
venga  a  nuova  propalazione.  Efla  ha  conofeiuto, 
quanto  inftabile  fia  la  Popolazione  foggetta  a  conti- 
nue indifpenfabili  vicende  ,  ed  ha  offervato  nell' ac- 
cennato Editto  de'  23.  Marzo  con  favjffimo  accorgi- 
mento, non  eflere  più  attendibile  la  primiera  notifi- 
cazione feguita  folamente  nel  1726.S  EJfendo  (  così 
effa  medefima  )  già  f  affati  più  anni ,  né"  quali  regolar- 
mente deve  effer  feguita  notabil  variazione  del  nume- 
ro delle  sAmme. 

Che  fé  nei  breve  corfo  di  tré  anni  varia  il  Perfonale,  e 
varia  notabilmente;  pare  chiara  la  confeguenza,che 
dopo  breve  tempo  anche  la  propalazione  d'oggidì 
certamente  fia  per  divenire  inutile, eia  fpefa,chevi 
d  richiede  ,  di  niun  proffitto. 

Ma  qui  la  cofa  non  finifeej  Conciofiacche  non  trattari- 
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dofi  nella  grand*  Opra  ,  che  ftaffì  lavorando  ,  d'im- 
porre Carico,  ma  di  ripartirlo  fclamente,egli  è  cer- 
to,che  il  Perfonale  non  può  aver  parte  in  quella  nor- 
ma , o  fia  regola  di  contribuire  li  Tributi ,  la  quale_j 
deve  coli*  Eitimo  generale  ftabilirfi .  La  ragione  fi  fa 
tofìo  conoscere  a  chi  confiderà,  che  tale  norma, come 
di  fùa  natura  durevole  non  può  fondarli  fopra  una 
bafe  infìabile  ,  e  che  ogni  giorno  fi  altera  ,  quale  il 
Popolo  àdk  Ville. 

Né  importa  ,che  il  Perfonale  ad  univerfale  fgravio  del 
Reale  fi  chiami  ,  poicche  ricevendoli  da  lui  una  de- 
terminata porzione  d'EltimOjequefìa  poi  fulle  Tette 
diftribuendofi  ugualmente ,  ricaderebbe  fempre  fo- 
pra l'incettante  variabiliffimo  foggetto,  dal  che  poi 
feguirebbe  per  neceffaria  confeguenza  ,  che  d'una,, 
continua  numerazione  farebbe  d'uopo.  In  fomma  il 
Perfonale  farebbe  in  Quota ,  tuttocche  quella  dal  Rea- 
le feparata  poi  foffe .  Ma  fé  in  Quota  non  può  /tare  ciò, 
che  non  può  fiflarfi,; perche  fempre  in  motos  Dun- 
que il  Perfonale  non  può  univerfalmente  in  via  di 
Quota  effere  fufeettibile  d'una  porzione  d'Eftimo 
generale. 

Gli  Statuti, gli  Ordinile  leConfuetudini  ne  preferivo- 
no,  è  vero  ,  il  fuffidiale  concorfo,  ma  Io  vogliono  in 
ciafeuna  Comunità  ,  nel  qual  cafo  il  Perfonale  d'un 
luogo  non  folleva  HRealed'un'altrOjnè  per  lui  paga, 
come  feguirebbe  nella  ipotefi  del  generale  concorfo, 
quando  la  giuftizia  permette  bensì, che  chi  vive  col 
frutto  d'un  Terreno  fia  partecipe  fuffidialmente  del 
Carico  a  lui  fpettante  fecondo  la  varia  Economìa^ 
de*  Pubblici, a* quali  troppo  è  fpediente  laconferva- 
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zionc  dichièdedito  alla  coltivazione de'Campi 5  ma 
nonfoffrepoi,ch'egli  foftenga  indirettamente  il  pefo 
addogato  ad  altri  ftranieri  fondi  di  Provincia  di verfa. 

Se  il  pattato  Cenfimento  fi  rimira  ,  non  fi  ritrova,  che 
ilPerfonale  averle  parte  nella  difiribuzione  degli  feu- 
di 300. m.  del  Menfuale;  £  chifaffi  a  ricercarne  la  ra- 
gione fubìto  comprende, che  mentre  lo  fteffo  Perfo- 
naie  aveva  dalle  leggi  municipali  la  provvidenza  per 
il  concorfo  particolare  ,  non  doveva  roverfeiarfi  il 
fiftema  delle  patrie  leggi  colla  introduzione  di  tale 
(oggetto, che  già  aveva, ed  ha  la  fua  fede* 

In  fatti,  fé  lainduftria,vale  a  dire, ilPerfonale  ha  tutta 
la  correlazione  col  Terreno  da  lui  coltivato, ragione 
vorrà,  che  il  fuo  concorfo  coli'  Eftimo  particolare  di 
ciafeuna  Comunità  fi  mifuri.  Ma  fé  dovefle  egli  uni- 
formemente concorrere, allora  mancherebbe  la  retta 
Analogìa, e  tanto  pagherebbe  il  men  povero, quanto 
il  più  povero  paga  (Te ,  tanto  chi  dieci  Pertiche  di  Ter- 
reno alpeftre,quantochi  trenta  di  grata  pianura  ne 
coltiva,  ecosì  nella  materiale,  uguaglianza  farebbero 
formalmente, e  geometricamente  dìfuguali, quando 
nelfiiiemaoppoiio,che  ciafeuno  colia  fua  Comunità 
particolarmente  concorra, tutti  fono  materialmente 
difuguali,ma  con  reale  proporzione  concorrono. 

In  oltre  non  potendo  fiffarfi  in  cofa  tanto  variabile  un 
Carico  determinato,  e  durevole,  avTai  meno  una  por- 
zione di  Quota,  farebbe  meftkri  per  Io  meno  ogni 
anno  d'una  uniyerfale  numerazione,  cofa  più  fpeco- 
lativa,  che  prattica  per  le  difficoltà,  che  incontra, 
per  le  fpefe,  che  richiede,  per  le  frodi,  alle  quali  è 
fottopofta;  Ciò,  che  non  fuccede,  come  già  fi  av- 
vertiva 


vertiva  nel  particolare  concorfo  dalle  noftre  leggi 
voluto. 

Che  fé  col  longo  variare  de'  tempi ,  e  delle  umane  vi- 
cende non  s'è  uniformemente  offervata  in  alcun  luo- 
go la  difpofizione  municipale, farà  pregio  dell' Ope- 
ra, che  dove  mai  fi  ritrovi  qualche  abufo,  vi  appor- 
ti rimedio  il  zelo  dell' Eccellentiffima  Real  Giunta, 
uè  perciò  deve  fconvolgerfi  ,  e  fradicarfi  da'  fonda- 
menti la  Maflìma ,  quando  da  quella  non  può  di- 
partire. 

La  mente  Clementiffima  di  S.  M  C.  C.  nelle  Reali  fue 
Inftruzioni  al  Cap.  30.  tutta  fi  porta  alla  provviden- 
za, che  flimeraffi  convenevole,  perche  fi  tolgano  le 
corruttele, fé  vi  fono  in  qualche  luogo, e  fi  confervi 
la  Popolazione  nello  Stato.  Ciò  riguarda  non  la  fo- 
ftanza  del  concorfo  piuttoflo  generale,  che  partico- 
lare, ma  il  modo, anzi  l'efecuzione$e  tanto  è  lonta- 
no, poterfi  dire  fatto  luogo  a  deviare  dalla  regola»* 
fondamentale  fin*  ora  collantemente  perfecoli  rite- 
nuta ,  che  anzi  nel  predetto  Cap.  30.  effa  viene  a  fup- 
porfi,  e  a  fermarli  maggiormente. 

Quello  rimedio  per  altro  vedefi  faciliffimo,  fubito  che 
fi  preferivano  le  mete  convenevoli  da  non  poterli  ec- 
cedere dalle  Comunità  nel  chiamare  in  concorfo  del 
fuo  Eftimo  il  Perfonale, arrivandoli  con  quella  feor- 
ta  al  fine  fantiffimo  ,  che  tanto  Uà  a  cuore  del  Re- 
gnante Augultiffimo  Cefare  fpiegato  nel  già  detto 
Cap.  30.  di  non  aggravarli  fovverchiamente  le  Per- 
fone, perche  non  abbandonino  loStato. 

In  tal  guifa  difereto  farà  il  Carico  ,  e  per  confeguenza 
foffribile,ed  infienne  farà  proporzionato;  quando  nel 
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fiftema  contrario  la  picciolezza  del  Tributo  non  fa- 
rebbe valevole  a  togliere  la  inegualità  intrinfeca^, 
poicche  la  foftanza  dalla  quantità  non  dipende ,  meno 
può  toglierli  la  neceffità  della  circolare  numerazio- 
ne ,  meno  ancora  può  fvellerfi  ogni  altro  difordine, 
che  nella  Malfima  ha  le  fue  radici.  Benché  né  leg- 
giero farebbe  tal  Carico  in  quelle  Comunità  ,che  ten- 
gono immune  il  PerfonaIe,nè  mite  in  tutte  le  altre, 
nelle  quali,  oltre  al  Carico,  che  s'imponeffe,  dovreb- 
be la  Teda  foccombere  al  pefo  de*  Carichi  locali  da 
luogo  a  luogo  divertì, e  così  né  confeguirebbefi  l'in- 
tento d'alleggerire  il  Perfonale,  né  fi  giungerebbe  al 
fine  di  rendere  a  tutti  nota  la  quantità  precifa,  e  de- 
terminata della  fua  Contribuzione. 

Con  quefte  rifleffioni  di  fatto  giova  fperare  alla  noftra 
Congregazione  ,  che  1  Eccellentiffima  Reale  Giunta 
comprenderà, non  poterli  fare  novità  nella  Maffima 
offervata  da' Secoli ,  ma  il  fuo  zelo  unicamente  fi  ri- 
volgerà (tenendo  fermo  per  bafe  del  Regolamento  il 
concorfo  particolare  già  detto)  a  preferi  vere  quelle 
Mifure,che  nel  rimanente  ftimerà  più  convenevoli; 
Econquell'offequio,che  non  avrà  mai  termine  pat- 
tiamo a  confermarci. 

Dell'  Eccellentiffima  Cefarea  Reale  Giunta 

Milano  28.  Aprile  1730. 


Divotiffimi  Servidori 
Il  Vicario  di  Provvifione  della  Città  di  Milano, 
Oratori  delle  altre  Città,  Sindaci  Generali 
del  Duca to,Pr 0 vincie,e  Contadi  dello  Stato. 
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RUSTICANA   PLEBIS> 

SEU 

EXPLANATIO  CELEBRIS  QU^ESTIONIS: 

An$S  quomodo  Capita  Vie  attor  um  debeam 

redigi  in  Cettfutn  >feu  ad  MJiimiy 

ut  ajum ,  re  alt  s  levarne  tv  vocali . 


!lhil  fortafsè  occurrit  in  unìverfa,  ampliffimaque  re, 
quae  ad  Cenfum  pertinet,  intelle&u  difficiliùs  Capi* 
lattone jbomnì  exclufofubje&ofumaturj  nihilverò 
magis  planum  fi  confideretur  in  hypothefi .  Eam 
primis  labiis  vìk  attigerunt  Pragmatici ,quamvis  in 
pofterioribus  Codicis  Juftinianasi  libris  >  &  in  libro 
decimotertio  Theodofiani  Codicis  de  hac  non  Temei  agatur . 
Bartholus,Baldus,Paulus  deCaftro,&reliquiex  antiquionbus 
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voihx  Jiirifprudentiae  Coryphaeis  textum  celeberrimi! m/«  /.  •».' 
C.  de  Captt.  Ci<-v.  Cenf.exirn. ,  qui  e  fi  fons  hujus  materica  longé falli- 
tane IpfeCujacius  paucisverbis  textum  illumabfolvit.  Exaliis 
J  u  nfpe  ri  tis,  quorum  paginis  hodie  plus  aequo  redundant  Bibliothe- 
cae9nihiifere  decerpi  licet.  Unus  ferme  eft  Jacobus  Gothofredus 
magni  nominis  jurifconfultus  5  &  emunóhe  naris  vir,  Celebris  Dio- 
nigi ianguinequidem,&  dod:rinafilius,fed  gloriaeemulator,unus 
inquam  ferme  eft,qui  (uper  eadem  lege relata  in Cod.Theodof.mìra- 
bilibusab  eoCornmentariis  ilIu(trato?doóì:è,latéque  de  Capitato- 
ne differuitad  Rcmanam  tamen  Hiitoriam  fìudium  omne  con- 
tens^quemadmodunifecit  edam  eximium  Mediolanenfìs  hujus 
Urbis  decus  ,  noftrique  Collegii  nitidiflìmum  lumen  Joannes 
Baptifta  Vicecomes  (cujus  clarifTimum  Genus  viget  adhuc  in 
Marchione  Gregorio,  fanguine,  prudentia,  moribus  ne.mini  fé- 
cundo  interPatritios  Viros^in  Commettanolo  fuper  eadem  lege 
elucubrato.  Carte rumarduam,óbfcuramq uè  rem  agnovit  Roma- 
na? antiquitatis  uccumque  lìudiohliimus  interpres  Juftus  Liplìus 


/citimi  Kealis,non  ad  inerementum  aeltimationis,  juxtà  quam 
ftatuenda  eft  norma  futurarumContributionum.  Ita  ha&enus 
iervatum  j  Ita  Statura,  &  Ordines  praeferibunt  5  Ita  concors  volun- 
tas  Civitatum,  Provinciarumqueomnium  expofeitj  Ita  declaravit 
nuperrimé  Caetusfpeótatifiìmus  Reg.Praefe&orum  /Eftimo  gene- 
rali Proda matione  23.  Martii  1730.ÌHÌS  verbis  in  proemio  :  affine 
di  doverne  ilprecifo  numerose  potere  in  nfijia  d'ejfo  dare  il  necejfarto 
Regolamento  al  più  giujlo  riparto  di  quella  porzione  di  Carico  ,  alla 
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fiale  deve  ccucorrere  il.  Per  fonale  A  SGRAVIO  DEL  REALE, 

là  tantum  ccntrovertitur ,  utrum  concurius  iiìe  debeat  (  ut  retro 
fervatum  e(t)admitti  in  unaquaqueCommunitate,quas  àCon- 
terraneis  (uis  opem  exigat  ad  Onera  (ibi  impoilta  fuilinenda y  An 
vero  omnia  Capita  universi  Status  indifcriminatim  fufcipere 
debeant  partem  aliquam  determinatam  /fittimi  Realis,quas  in 
lingula debeacnottea  dillribui  fub  uniformi  Taxatione. 

Exemplo  res  fit  clarior.  Agimus  nunc  de  congrua  diitributione  illius 
Oneris  Aureorum  300.01.,  quod  anno  i548.ab  In vidilfimo  Im- 
peratore Carolo  V.  originem  trahit,quotannis  pra>llandum,no- 
menque  Menfualis,  vulgo  Adenfuale  yideo  obtinuit,quodfìngulis 
Menlìbus  erogaretur.  Fingatur  tertiam  hujus  Oneris  partem  1 
qux  Aureor'um  centum  miìlia  reddit,ab  yfirtimo  Reali  ad  Per- 
donale transferri.  Capita  ruralia  fint  numero  Centum  miìlia  in 
tota  hac  Mediolanenfi  Provincia.  Patet  jam  unicuique  Capiti 
adfcribendum  aureum  nummum  ex  illa  Quota ,  ut  vocant,  ad 
cujus  limites  penfitationibus  progreflu  temporum  obnoxium  fo- 
ret,vel  faltem  fixumjprsfcriptumque  tributumpraeitarec. 

Hsec  hypothefis  generatis  hujus  concurfus ,  in  quo  duae  notantur 
inaequalitates.  Prima,  ut  finguli  Ruricola?  vintim  pendant  Ca- 
.pitationem  fine  difcrimine  Regionttm  yVmumy  &  IndujìrU,  Se- 
cunda  vero  ,  ut  majus  levameli,  quse  natura  ioli  feraciores  fune 
Provincia?  accipiant}  Cum  enim  fertilior  Agerlongé  uberiores 
frucfcus  producat ,  iongèque  minor  ut  plurimum  ile  illius  Ca- 
pitum  numerus  ,  eveniret  ,  ut  hujufmodi  Provinciis  levius 
yfiflimum  contingeret  ,  gravius  è  contra  aliis  incumberet ,  in 
quibus  plebs  rusticana  ed  numerofior ,  ita  expofeente  cultura?, 
induliriceque  ratione  ,  &  nativa  prasdiorum  qualitate .  Etenim 
quantum  uni  demitur,  tantum  alteri  accrefeat  necefle  ed  ,  quo- 
tiefeunque  inter  plures  quantitas  certa  difpertitur. 

Abfurda  hax  acerba  vere,  &  incommoda  hypothefis  altera feUcitér 
declinata  Nam  fi  cxBonis,  non  autem  ex  Perfonis  conficiatur 
/fiftimum  generale,  ut  pollea  Capita  ad  propria?  Communitatis 
(ubfidium  concurrant, piane  tunc  vera  fervatur  aequalitas.  Hoc 
patet  3  quia  cum  non  propter  fé  ,  verùm  propter  induftriam 
hujufmodi  (ubùdiaria  contributio  perfonalis  ufuvenerit  :  indù- 
itria  autem  lelationem  habeatad  qualitatem  fundi  tamquam 
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fru&us  ad  radicem  ,  rivulus  ad  fontem  ,  &  cffe&us  ad  caufam  j 

hinc  fequitur  ,  quod  debeat  inter  Perionas  ,  &  Bona  conftitui 
congrua  proportio9qu<e  neceflariò  exigit  fingularem  concurfum 
in  unoquoque  Municipio, fingulafinguiis  referendo.  Nam  quae* 
nam  relatio  effe  potelt  Coloni  Novocomenfis  ex.gr. ad  pradiurn 
Cremonenfe,  à  quo  is  nullos  percipit  fru&us?  Haec  norma  cen- 
fendi  julta  vifa  eli:  retw>aóhs  temporibus  j  hanc  ratio  comendat, 
eamque  propterea  amplexa  eft  Congregano  Status, opponente 
le  Civitate  Novarienii,quae  contra  votum  fui  ipfius  Comitatus 
militat  prò  generali  concurlu. 
Precognita  quadrone  ,  explicatis  terminis ,  demonftrato  effedu 
pugnantis  invicem  utriulque  propofiti  aflumpti  j  oltendimus 
nunc,  quantum  à  )ttre ,  à  r attorie  ,  ab  t^mtate  ,  &  a  bono  publico 
diftetThema  prselignati  concurfus  generalis ,  qui  exequutioni 
demandari  contra  iundamentalem  regulam  per  (accula  iervatam 
i.  NEC  POTZST, 

2,  "NEC  DE%ET,, 

3.  »NEC  EX  P  ED  IT. 

Per  hxc  tria  Capita  difputationem  tàm  extrinfecùs  ,  quàm  intrin- 
fecùs  abfolvemus ,  negle&a  quacumque  fcnbendì  venurtate, 
quam  gravitas  rei  uni verfse  Provincie  incoIumitatem,&ipiriturn 
pene  dixerim  involventis,  non  patitur. 

CAPUTI. 

- 

In  quo  demonftratur  extrinfecàs^^uraliurn 

Capita  non  pojfe  in  unherfumjuxta 

novam  Metbodum  vravari . 


Uo  in  hac  difcuffione  praenofcenda  funt ,  quorum  pri- 
mum  eft , 
j  In  antiquo  ^Eftimo  generali ,  de  cujus  inftauratione 
nunc  agitur,Bonorum  quidem,fed  non  Perfonarum 
habitam  fuitfe  rationem.  Id  ex  fado  patet ,  immò  ex  ^Edidto 
i.Odobris  i548.conftat,  ideo  tale/Eftimum  imperatum,quòd 

hac 
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hac  via  (ublevarentur  Capita  abOnerum  nimietate,ut  declarant 

verba  ipfìus  idiòti  ,  mediante  d  quale  Efttmo  cgrì  uno  fenta  U 
debita  porzione  delle  gramezze  ,  fecondo  la  qualità  delle  facoltadi 
(  quid  magis  à  Capitatione  alienum?  )  e  non  fiano  aggradati  li 
poderi ,  e  mediocri ,  come  fin  ora  dicono  ejfer  fatto  d'tmp&fizfoni 
ineguali ,  e  piuttofìo  per  fonali ,  e  he  patrimoniali , 

Aflertio  hxc ,  qua?  negat,onus  contraria?  probationis  transfert  in 
affirmantem ,  quia  refpicit  fa&um  pofitivum  non  prafumendum 
maxime  in  confpe&u  tanti  Proclamatis.  Textus  eit  apertus  in 
l.  eitncumbit)  ubi glofs  ff  deprok  Gabriel. Cor»  conci. Ub.pr  concLc. 
num.  54. 

Anteqtiam  progretfusfiat  in  via,fiftere  paululùm  hìc  jubet  oppor- 
tuniflìma  ad  rem  intime  cognofeendam  animadverfìo,  ne  equi- 
vocum  irrepat.  Nonrevocamusindubium  praxim  ab  ipfis  mu- 
nicipalibus  legibus  derivatam,rebu(que  judicatis  hrmatam  cen- 
fendi  Capita  ad  peculiare  (ubfidium  propria?  Communitatis, 
quinimmò  rogat,  obfecrat,  inltat  Congregano  Status  5  ut  idfer- 
vetur  quoque  in  futurum,  praeferiptis  ex  abundanti  (  (i  placet) 
limitìbus,  ultra  quos  ea  gravare  non  liceat.  Verùm  hujufmodi 
confuetudo  nihil  communehabeteum  illa  regula  ,quas  tanquàm 
bafis ,  &  fundamentum  à  veteribus  Cenfitoribus  in  antiquo 
/Eftimo  generali  conneiendo  obfervata  elt ,  ut  paulò  infra  de- 
mondrabitur.  Cum  autem  in  individuo  ex  Juris  placito  atten- 
data confuetudo,  verità  extenfione  de  ca(u  ad  caium  Klok.  de 
contrtb  cap.S.n  34..,fruftra  mos  hodiernus  peculiaris  concurlusad 
everfionem  regulaefunJamentalis(dum  agitur  deCenfu  univer- 
fali)  allegatur. 

Iterum  ad  rem.  Quid  acciderit  in  primevo  iiloCenfu,  non  aliun- 
de  meliùs,  quàm  ab  &  jicjis  tunc  evulgatis,  latifque  Sententiis 
elici  potelr.  Quod  fi  neque  idiòta,  neque  Sententia?  de  Capi- 
tibus  agunt  ruiticanis  j  quis  dixerit  fuifle  tunc  temporis  com- 
praehenfa?  Ica  ratiocinatur  in  fubjedìa  materia  Cravett.  Conf. 
4C)j.n  19. per  text.inl  TitU  f**f0r*j,,ubiBarr.,&DD.jf  d*/*f.i  , 
&  in  expofìtione  filimi  generalis  hujus  Provincia:  obfeFvabac 
olim  notier  Raudenf.^  Analog.Cap  40.  ».2.9.  Quid?  Modici-ne 
adeo  momenti  erat  univerfa  Ruricolarum  collegio,  ut,  dum 
plura  alia  levitimi  ponderò  in  pratfato  /Edióto  recenletur,  haec 
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una  oculos  ciTugerctr*  Opus  eratdinumeratione)  opus  defcriptio- 
ne,  opus  Sententia,vel  decreto.  At  ubi -narri  haec?  Sententioe 
/Fatimi  generalis  annorum  i5Ó4.,&  1568.  ne  verbum  quidem 
enunciando  txquè,acdifponendo  habentdePerfonis.  Quid  ergo 
clariùs,  fonte  infpedìo?  Hinc  aperta  ea  probatio,quam  vocant 
negativa?  coaróìataz.  Hinc  quoque  authoritas  rei  judicatXjàqua 
recedere  non  licet.  Surd.deaf  170,  ».  1  j. 

Ad  peripicua:  adeò  veritatis  confirmationem  accedit  nova  demon- 
itratio  ab  eftecìu.  Nemo  ignorar  ,quàm  fervens  exarferit  difpu- 
tatio  interCivitates,  Provinciafque  hujus  Doroinii  quo -ad  mo- 
dumdifpertiendcefummx,  feù*  ut  ajunt,fubdi(tribuendaeQnotae 
jùnórJm  à  Vrxkùìs  /Ertimi  in  relatis  Sententiis  injundfce  unicui- 
queCivitati,& circumjeóto  libi  Agro(Provinciam  vocant). 

Contendebant  tunc  temporis  Civitates,  reluftantibus  Provinciis , 
Capita  Rufticorum  effe  cenfenda  ad  onus  Gomitatuum  non_. 
juxta  numerum  tamen  in  modum  Capitationis  (quod  à  ratio- 
ne  alienum  fatebantur)  fed  per  relationem  ad  Bona  ,  &  lucrum 
laboricfum  à  cultura  dimanans,  quod  adìimatione  dignum_» 
prò  Aris  ,  &  Focis  defendebant.  In  hac  fervida  concertano- 
ne  non  Civitates  omnes  fimul  contra  univerfas  Provincias,  ve* 
YÙm  unaquazque  Civitas  contra  fuum  Comitaturn  pugnabat. 
Scripfere  pneceteris  utrinque  celebres  illius  ALvì  Jurifperiti  Co- 
lta, Mencchius,  Gra vetta,  quorum  lucubrationes  publicijuris 
lunt,  in  eifque  fupponitur  dittributum  Onus  Meniualis  in  unì- 
verlum,  nulla  habita  Perfonarum  ratione  .  Etenim  fi  aliter  res 
fé  habuilTec,  nil  aliud  erat  hujufmodi  controverfiam  inflituere, 
quàm  rem  aólam  agere.  Quomodo  enim  in  divisione  Quota? 
inter  unaroquamque  Civitatem,  fuumque  Comitaturn  dubium 
oriri  potuiflèt  de  onerandis  Provinciis  rationefuorumCapitum, 
quotiefcumque  illorum  seftimatio  comprxhenfa  ftetiflet  in  ip- 
iius  Quotai  deftinatione?  Itaque  ab  exordto,  meato,  fine ,  exequw 
tioneque  /Ertimi  generalis,  id  redè  deducitur,  quod  in  primo 
hoc  praenotato  firmatum  e(h 

Nunc  ad  {ecundum,in  quo  intrepide  a(Terimus,infuetamomninò 
&  incognitam  effe  in  hoc  Mediolanenfi  Dominio  trittiffimam 
eam  Capitationem  ,  qua  prò  Capite  humano  quid  certuni ,  @jr 
àtterminatum  mnfcrmiter  ratione  Tributi  à  fìngulis  bominibus  exi* 
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gitur  \  Quod  jùscenfendiapud  Ròmanosdelevit  gloriofa  abroga- 
tone Sei  viusTuilius,infh'tuta  re  faluberrima,utaitLivius/A^ 
nempe  Cen(u,quo  non  viritim,ut  ante,  (ed  prò  modo  virium, 
&  facultatum  munera  obirent  Cives,quemadmodumex  DioniC 
Halicarnafs. Uh. 4, notat  Petrus  Aìroà.rcr,  judicat. le  io.  tit.  20.  de 
Cenf.-,nec  inluetam dumtaxat,  fed  toiiés rejeótam  j quoties propo- 
fitam  >  Eam  in  medium  protulereantiquitùs  Jo.  Baptifta  Viceco- 
mes,&FrancilcusBigattus$  Nottris  autem  temporibus  frigidos 
hos  cineres  revolvens  Comes  à  Prafs  imperandum  in  fingulas 
Perfonas  tributumfuggeffit,  infelici  quidem  eventu;  Nam  tota 
fé  meritò  opponente  Provincia  una  cum  Fifca li  Collegio,  Sena- 
to, Conferiti  Reg.  Adminiftrorum,  quem  vocant  Jundam  Gu- 
bernii,fuit  hoc  exitiale  propofitum  à  Clementiilìmo  noftro  Cae- 
fare  perpetuo  filentio  damnatum .  Uno  verbo  explofa  fuit  Ca* 
pitatio  apud  nos  omni  sevo ,  quemadmodum  evenit  etiam  in 
Gallia  ,  utcumque  fuco  apparentis  sequalitatis  delinita  ea  propo- 
neretur  à  celebri  Authore  Gallo  in  liberculo  ,  cui  titulus  Pro)et 
dune Dixtne Royale.  Licebit  ne  hodie rem  cum  piena  Caufae co- 
gnitione  pluries-improbatam  inftaurare?  Obftat  rei  judicatae ine- 
vitabili^ exceptiò. 

Quid  aliud-,  qusesò,  nunc  proponitur  ,  quàm  certa  Ruricularum 
omnium  Capitario  ?  Hanc  eamdem  meditatus  fuerat  ipfe  Co. 
à- Prafs  (upcrioribus  Annis.  Nec  refert,  eam  minime  profutu- 
ram  fuiile  ad  yEftimi  patrimanialis  levamen,  quia  non  haec  fuit 
ratio  ut  reprobaretur .  Animadvertebac  enim  tunc  temporis 
Collegium  Fifcale  in  elucubratidìmo  Voto  19.  Decembns  1710. 
f.  Quo  ad  Capitationem  <gh\  agi  de  re  infolita  ,  urgere  pericu- 
fum,  ne  Populus  imminueretur,  regulam  vocandi  Agreftes  in 
concuifum  ad  levamen  /Eftimi  praediorum  nihil  commune  ha- 
bere  cum  propofita  Capitatione.  Piane  haecfolida  fondamenta 
adhuc  vigent ,  &  ìnconcu(Ta  adhuc  perfeverant .  Ergo  fi  gene- 
rati* hujufmodi  concurfus  re  ipfa  nil  aliud  eft,  quàm  Capitario} 
Si  Capitatio  exulat  à  Provincia  Mediolanenfi  omninò  proroga- 
ta, de  ea  fermo  ampliùs  incitili  non  poteft. 

Qiàm  cordate  Collegium  Fifcale  extraneum  a  Themate  uniformis 
Capitationis  morem  vocandi  Capita  in  concurfum  affereret ,  adeo 
ut  fi  (ecùs  fieret ,  res  ornnino.  infolita  proponeretur ,  facile  de- 
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praehcnditur.  là  tnim  (aurea  flint  Speflatiflimi  Collegii  verba) 
ntn  procedtt  inàifiintiè  m  omnibus  Pro<-uinciis  ,  0"  quo<ad  utrumcjue 
fcxnm  cum  recalari  FlXATlONE^fed  quidem  moderate ,  HA'BITO 
RES^ECTV  AD  MA]OREM  ,  S£V  MfflOREM  'NVME- 
KVM  HATiìTAJOKVM  IN  SIHSLGFL1S  COMMVNITAT1- 
'BVS,  ET  AD  QVAL1TATEM  AGRORVM,  adeo  ut  fecundnm 
circnm/iantias  oneretur  Ver  fonale  VLVS ,  ET  JdlffyS;  @r  in  ali- 
qmbus  locis ,  njd  quia  fint  limitropba  ,  <vel  ex  defeStu  fufficientis 
numeri  prò  Agrorum  Cultura  ,  *vtl  ex  altis  Caufts  IN  "NIHILO 
GRAFETFR  .  Si  ergo  Pcrfònae  plus,  &  minus  fecundùm  cir- 
cum{tantiasgravantur,qnid  magisoppohtum  ju(tifiae,quàm  illas 
in  univerfum  fine  deledu  asquè  gravari  ?  Porrò  ideo  hoec  inva- 
luit  confuetudo  ,  quia  uniformis  regula  (tatui  nequit  :  quia  Co* 
lonus  proprio  iundo  coha2ret,non  alieno:  quia  xltimatio  non  ex 
quantitate folùm ,fed etiàm  ex  qualitate  ducenda  eli .  Agrorum 
qualitas,  numerusÀgricolarum,  CadiGlementia,  Aeris  falubri- 
ras,  Onera  localia  j  Hse  ,  &  alias  id  genus  circumitantix  non  in 
univerfo  tantum  S'tatu ,  non  in  qualibet  dumtaxat  Provincia , 
(ed  de  loco  ad  locum  tam  variai  funt  ex  evidentia  fa&i ,  uc  fi 
cogerentur  omnes  Incolse  fub  jugo  uniformis  tributi  Capins,ali- 
quibus  leve,  aliis  contingeret  intolerabile  .  Id  piane  jure  impof- 
libile  ed  ,  ut  eadem  fit  providentia  ,  ubi  circumftantiarum  non 
eft  par  ratio,  [deircò  unaquasque  Civitas ,  plures  etiam  Metro- 
comise  peculiaribus  vivunt  Statutis .  Attamen  fi  communicari 
jnvicem  debenc  Capita  ex  integro  Statu  ,  ut  fubeant  in  univer- 
fum partemaliquam  /Eltimi  Realis,  fit  necefTìtas  perfonalis  tri- 
buti fub  unica  a(lìgnatione,po(thabitis  circumilantiis,quonihil 
afperiùs,  nihil  inaequaliùs,  ut  fuo  loco  patefiet. 

Prastereà  fi  res  intime  rnagis  confiderete,  patebit  quàm  lata  inter 
hodiernum  ufum,  &  propofitam  novam  methodum  differentia 
intercedat. 

Primo, quia  ubi  agitur  de  Onere  diflribuendo  inter  Vicanos  unius 
tantum  Municipii,tuncconveniens  e(t,ut  viciffim  Onera  fufti- 
neant  Res,  &  Pei  fona?,  ilta  principaliter ,  &  dire&è,  ilìx  vero 
concomitanter,  &  in  fubfìdium}  Quaelibet  enim  Communiras 
potefl  id  {lattiere ,  quod  libi  magis  expedire  dignofeit,  quia  ad 
wni  pertinet  Onerum  diftributio  ,  &  nerninem  laedit,  dum  fibi 
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Colle&am ,  prout  magis  lubet,indicit$  qua»  ratio  ceftat  in  Con- 

tributione  generali  ,  ut  per  fé  patet;  Nec  eli  inconveniens  ex 
DzcXonf. 2.$ 3 ,col.jin.<verj 'non  obfìat  <^c.,quod  aliqua  Perfona- 
rum  collegio  ad  aliam  comparata  uno  modo  confideretur ,  & 
deinde  illae  exdem  Perfonx  confiderentur  alio  modo  inter  fé . 
Ita  ratiocinabatur  in  y^ftimo  generali  antiquo  noftri  Status 
Mandell.  Con/.  45  n,  7  ,  @r  feiff.  Itbr  pr. 

Secundò  longè,latéque  difpar  ed  uterque  concurfus  in  fui  ratione, 
Etenimaquum  eit  quidem,&rationabile,utColonus  alimenta 
percipiensex  Agro,  Oneris,  cui  Ageripie  fubjacetaliquantulum 
fu(tineat,quo  fit,ut,quemadmodum  ipfequamdam  init  Socie2- 
tatem  cum  Domino  quo-ad  fruórus  ,  ita  Socius  cum  eo  edam 
quo-ad  Onus  intuitu  fruóruum  prxttandum  meritò  evadatj  ini* 
quum  vero  judicaretur,ii  dataCapitum  generali  collatione,qui 
ex  cultura  fui  Territorii  vivit,levaretOnus  alterius,exquo  nihit 
percipit,nullam  cum  ilio  habens  fru&uum  Societacem. 

Tertiò,  in  peculiari  concurfu  unufquifque  id  tantum  tribuit,  quod 
ad  (e  pertinet ,  in  generali  vero  contributione  alter  prò  altero* 
folvit,ille  fcilicet,qui  minus  lucratur  in  Agricultura  ob  deterio* 
rem  qualitatem  fundi  (olvit  prò  eo  ,  qui  lucratur  magis ,  dum 
omnibus  uniforme  Onus  incumbit ,  quod  eli  deterrimum  ab- 
furdum. 

Quarto  ,  tunc  aequabiliter  omnes  concurrunt  ,  cum  quilibet  in 
auxilium  venit  /£ftimo  Reali  propria?  Communitatis,ad  quod 
dicit  relationem,quia  fi  aeftimanda  eft  induflria,profedt.o  referri 
xftimatio  debet  ad  (uum  fubjeótum  ,  &  a^qualitas  proportionis 
petenda  efl  ab  intrinfeca  bonitate  prsediorum,qua£  ubi  fertiliora 
lune ,  majus  lucrum  •  induftria?  refpondent .  At  unde  hoc  in 
Themate  oppofito? 

Qiiintò ,  fi  determinata  portio  ertimi  generalis  in  Capitibus  uni- 
verfis  con(titueretur,poneretur  norma  fui  natura  firma,  &  con- 
ftans,ut  eli:  Quota  in  fubjeóto  quotidie  ambulante, mirabili, & 
alternante  vices ,  ut  eli:  Populus ,  quod  implicat  in  terminis. 
Hoc  autem  non  datur  in  hypothefi  fingularis  concurfus  ,  quia 
Capita  nullibi  Quotam  conuNtuunt,fed  quotannis  perluftrantur 
Domus  unufcujulque  Vici,  Albo  communali  infcribuntur  Con- 
terranei ,  &  in  (ubfìdium  penfitationum  vocantur  j  res  facillima* 
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&  tutiflìma  hi  fingulis  Communitatibus  feorfim  >  impoflìbilis 
penè,&  fraudibus  obnoxia,  fi  in  univerfa  hujus  Status  amplitu- 
dine exequutioni  demandari  contingeret. 

Porremo  in  hodiema  providentia  reciprocum  eft  Ievamen  inter 
Capita  ,  &  Bona.  Nam  fi  illa  ferunt  tertiam  /Eftimi  partem, 
irta  conferunt  etiam  prò  Oneribus  mere  perfonalibus  ,  ut  fune 
illa  Municipii,qua?  localia  appellant,unà  cum  Salis  Cenfu;  qua 
de  re  optimè  animadvertebat  no{\erKaudcr\(. ^ar.refol^ap.y^. 
n.  18.  ,  Qtiod  (juaft  (juadam  compenfatione  Onerum  perjonalmm  cum 
realtbus  in^vicem  fatta  ,  dìftrtbutio  )nflificatttr9  ®*  Rapita  in  J£jii» 
mis  ruralibus  non  computante  proptèr  fe9  ideft  quia,  factant  Lenjum, 
ftcut  faciunt  Terra  ,  fed  propter  <viciffttudinanam  fublcvationem  * 
ffi  communem  uttlitatem.  Hujufmodi  autem  onera  non  com- 
praehenduntur  in^Eftimo  generali.  Sunt  varia  inter  fé, &  diver- 
ga y  ideoque  haec  compenfatio  non  nifi  in  fingula  Communitate 
poteft  re  jpfa  procedere  . 

Qua:  cum  ita  fint,  non  identitas  folùm  deficit  rationis  ab  hodierna 
confuetudinead  propofitam  Methodum  alias  perpetua? oblivioni 
damnatam  filentio,fed  è  contrà  latiffima  urrobique  prodit  ratio 
difparitatis .  Itaque  rei  novitas  fruftrà  fub  Qy peo  legis  municipa- 
lis,&  confuetudinarias  propugnatur .  Oportet  afferre  San&ionem 
provincialem,  qua?  de  generali  Cenfu  loquatur,veI  faltem  indi- 
ftindè  Capitibus  omnibus  hujus  Dominii  indicat  non  quotita- 
tivamOnerisRealis  ex  propria Univerfitatepartem, fed  certam 
ubique,&  invariabilem  pecunia?  tributaria?  quantitatem;  Nam 
prima  alternatur  prò  modo/E(limiRealis,ob  cujus  varietatem 
vix  datur  cafus,  ut  in  uno,ac  in  altero  Pago  Perfonalis  ^Ertimi 
eadem  fit  contributio ,  quod  non  contingit  in  fecunda.  Ha?c 
tamen  lex  nunquam  fuit  in  hoc  Statu.  Ergo  novum  vere  prò- 
ponitur  meditamentum. 

Probatur  ex  ip(o  objedo  à  StatutisfingularumCivitatumdeduóto. 
Ha?c  enim  longè  extabant  antequàm  inftitueretur  Onus  Men- 
fualis  ,  ideoque  ad  illud  reipicere  non  potuerunt  Statuentes. 
Ha?c  itidem  condita  reperiebantur  priùìquàm  de  ^Edimo  ge- 
nerali fermo  exiret ,  devoluta  hac  Cifalpina  Regione  ad  Ro- 
manum  Imperium  per  extin&ionem  Sfortiada?  Gentis.  Nihilo- 
minùs  placuit  Sapientifijmis  Patri  bus  relinquere  Capita  cenfenda 
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in  fubfidium  uniufcujufque  Territori! .  Hxc  de  oneribus  iaj 
futurum  à  Principe  imponendis,  ut  eli  illud  Menftrualis  Jongè 
poli:  condita  Infubrica  Statuta  imperatum  >  non  loqmintur. 
Hxc  praelcribunt  normam  Onerum  dividendorum  in  unoquo- 
que  Pago;  non  autem  volunt ,  ut  in  univerfa  Provincia  Capita 
fimul  conferantur,  /Eftimis  Singulorum  Vicorum  fine  diferi- 
mine  communicatis.  Hxc  demum  levandis  veriùs ,  quàm  gra- 
vandis  Colonis  mentem  ,  curaraque  omnem  impenderunt. 
Vera  :  ne  hxc  fint,  in  Mediolani  Statutis  videamus. 

Stat  222.  n>oì.  2.  mandat  9  onus  Salis  fiuflineri  medium  prò  bavere 
fptper  JEftimis ,  @r  medium  prò  Perfonis ,  nec  de  alia  penfitatione 
difponit.  Si  novimusOnus  Salis  proprie  effe  perfonale  tamquam 
fubrogatum  loco  Salis  coadU^quemfingularumCommunitatum 
Incolse  in  taxata  quantitate  à  Ducalis  Patrimonii  Adminiftra- 
toribus  emere  fub  Veótigali  tenebantur  Garon.  de  Oner,  Cap.  3. 
».  io  ,  <§jr  11  in  Prxlud.  ,Bo(s.  traSl  <z>ar>  tit.  de  Princ.n.  100,  ad 
fin  ,  Plot./»  /  fi  quando  ».  77,  in  fin. , Carpan.  ad  pr*cit.  Stat.  zzz. 
n.  pr.)  fateri  oportet  ex  hoc  Statuto  eximi  Perfonas  à  medietate 
propriiOneris,quod  de  jure  ex  integro  ferredebuifTet,ut  obfer- 
vat  ipfe  Carpan.  ibidem  ».1  ^uerf.pro  haTtereffic. 

Idem  placitum  eli  Statuentibus  in  Cap  220., cum  edixerint,Con- 
fulum  5  &  Officialium  ftipendia  prò  tertia  dumtaxat  parte  à 
Municipibus  prselìanda  uteumque  illa  pariter  ad  folas  Perfonas, 
jure  in(pe£r.o,  pertineant  Bart./»/  pr.n.  23.  Q.  de  mulier,  >&*  in 
quo  toc.  ffic,  lib.X.y  Alex.  Confi.  68.»-  $.*vol.  2.,  Bofs.  vbi  fiuprd, 
cui  piane  cohxrens  eft  difpofitio  Qapit.feq.  211. ,  quo  ad  alia 
Onera  Perfonis  iocumbentia ,  ut  notat  Carpan.  ibidem  ».  12. 
Hoc  :  ne  eft  gravare  fub  certo  jugo  conftituti  tributi  Colonos? 
Profetò  fi  lex  municipalisfublevat,  retrahitque  Perfonas  ex  me- 
dietate Oneris  omninò  perfonaIis,&  transfert  in  Bona  ^percipere 
non  licet,quomodo.  fub  umbra  Statutorum,  pars  Onerum  patri- 
moniaiium,avuÌfa  ab  /Eftimo  Reali, adferibi  debeat  in  univer- 
fum  Perfonis  per  modum  Capitationis  acerbiffimas  ,  &  prorfus 
inufitata?. 

Non  pertinet  ad  hypothefìm  Ordo  Senatus  n.Febr.  \$6i.  paenès 
Garon.)  quia  non  prò  lege  univerfali ,  fed  prò  folo  Oppido  Mo- 
de cria?  emanavit ,  ut  legitur  tam  in  Rubrica  ibi  :  Veclaratio  prò 
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JEfttmo  factendo  in  Oppìdo  ModoetU  ,  &  in  exordio  narrationis  : 
Cum  in  Senatu  Ex  celi,  proposta  futffent  infraf cripta  qu<*fita  fatta  per 
*Nob,  D.  Cafarcm  'BefutiumComijJ'artum  refcrmattoms  JEJìimtOpptdi 
ModoetU  &c. 

C&terùm  li  pars  aliqua  Onerum  patrimonialium  Capitibus  legitur 
impofica  ,  foie  fìmul  Bonis  pars  Onerum  perfonalium  affìxa,& 
ita  utrinque  fc&a  quidam  compeniatio  prò  faciliori  dittributio- 
Jie  ex  rcgula  juris  naturaìis,  ut  qui  in  uno  gravatur ,  fublevetur 
in  alio .  Quod  autem  omnes  bua*  taxemur  <*qualitèr  ,  hoc  nihil 
refert  j  quia  cum  haec  aequalitas  non  egrediatur  fines  propriae 
Communitatis  ,  non  aliena  eli  à  ratione  ,  ut  effet  illa  ,  quae  ad 
omnes  Ruricolas  univerfae  Regionis  tot  inter  varias  circumltan- 
tias  extenderetur.  Semper  enim  fit  juxtà  eam  San&ionem  rela- 
tio  ad  yEmmum  proprium  >  non  ad  alienum.  Rurlus  de  folis 
Succi s  loquitur  Senatus  quo  ad  Cenfum  Salis  Perfonis  dumta- 
xat  impoutum.  Nos  autem  agimus  de  Capitibus  Oneri  patri- 
moniali aliquo  modo  fubjiciendis. 

Ex  diesis  fatis  fuperque  conltat  jam  , 

In  ultimo  generali  Anni  1548.  nullam  de  Capitibus  habitarru 
fuiffe  rationem  j 

Capitationem  in  hoc  Statu  rem  effe  omninò  inufitatam,  &  toties 
reprobatam ,  quoties  propofìtam  j 

Confuetudinem  trahendi  Perfonas  in  fubfidium  didimi  Realis 
propriae  Communitatis  nihil  commune  habere  cum  Themate 
meditati  generalis  concurfusj 

Denique  Ordines,  &  Statuta  nullum  Ruricolis  certum,  &  unifor- 
me circumquaque  tributum  imponete,  imrnò,  vel  eos  eximere 
à  medietate  Oneris  ex  integro  perfonalis ,  ut  eft  Salis  Cenfus , 
vel  media  compenfatione  à  gravamine  relevare  j  denique  rela- 
tionem,illis  infpe£rjs,dari  ad  peculiare ^ftimum  uniufcujufque 
Territori^  unde  profluit  germana  proportio. 

Duo  ex  his  praenotatis  fequuntur  firmiflìma  Juris  tehoremata. 

Primo  fequitur,  non  poffe  recedi  ab  hujuimodi  regula  prò  fonda- 
mento /ervata  in/Éttimo  antiquo. 

Secundò,non  immutandam  confuetudinem  quo  ad  fubftantiam, 
ut  feilieet  Perfona  ad  levamen  tantum  propriae  Communitatis 
concurrat . 

Quod 
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Quod  attinet  ad  primam  illationem,  eam  utrinque  Juiis  commu- 

nis  placito,  &  Regiis  Ordinibus  fuffultam  invenimus. 

Juris  placito}  Invaluit  enim  apud  Juriiperitos  concludo,  ut  in  ulti- 
mi reftauratione  idem  modus  omninò  fervetur ,  qui  adhibitus 
fuit  in  confezione  ex  Cravett.  ^onf.i^j.n.  j. ,  @jr  per  tot.  Feftaf 
de  Afiim.  parte  pr.  Cap.  pr.  ».  z  i. ,  (gif  16.  Gallia  conf>  41.  n  1 1. 
Subverterentur  autem  Cardines  antiqui  vittimi  generalis,fi  ali- 
qua  pars  Quota?  Menfualis,quae  tunc  integra  Bonis  in  primeva 
di(tributione  impofita  fuit,nunc  ad  Capita  migraret,quia  mu- 
tatio  afficeret  fubje&:um,quo  nihil  fubttantialius.  Huc  providé 
refpexit  Collegium  Fifcale  in  praslaudato  Voto  19.  Decembns 
1710. ,  quod  fpectatiffimus ,  &  toto  Orbe  celeberrimus  nolter 
Senatus  (cujus  ed  falubria ,  &  jufiitiae  confentanea  dumtaxat 
Regi  confulere)  graviiTimo  approbationis  fua?  calculo  firma  vie 
in  Confultatione  7.  Junii  1712.  Nam  agendo  tunc  temporis  de 
hac  Cenfuali  inftauratione  proposta  loco  Thematis  Praflfenfis, 
ita  didèrebat  :  Retentis  autem  regidis  fundamentahbus  )am  ftabtli- 
tis  occafionc  Cewfimenti  generalis  cum  plemjfima  difcujjìone ,  facilior 
e<-vadet  nunc  reformatio  Ajlimì. 

Regiis  autem  Ordinibus  idem  diferte  cavetur ,  ut  patet  ex  Inflru- 
ìtionum  ferie  ad  Geiaream  Jun£Um  (  ut  vocant  )  Cap.  $  ,  quo 
expreflè  vetitum  efi,ne  recedatur  à  legibus  in  attimo  generali 
tranfailo  emanatis.  Ciariùs  adhuc ,  immò  in  dividualiter  fenfic 
tnCap.  28. Carfar  Augudiffìmus,  y£(rimum  hoc  nonnifi  per  a?s, 
&  libram  confìciendum  ,  ibi  :  para  restar  la  eftimacion  ,  y  valor 
de  los  Tttenes ,  fobre  los  qualss  fé  han  de  repartir  los  Cargos  ffic.  En 
igitur  animata?  legis  Oraculumj  En  fubje&urn  hujus  Genius, 
Bona  fcilicet,  non  Capita, (ì  unius  includo  excludonem  impor- 
tat  aker'msl.cum  Pratorff.de  )udic.  Hinc  facile  dignofcitur,quid 
intellexerit  mens  AugutlainC^-  30  ,ubi  narrata  moris  hcdierni 
varietate  quo-ad  perfonales  Colleóìas ,  quia  hìc  tertia  Oneris 
pars  ,  illìc  fere  integra  farcina  ,  alibi  nulla  Perfonis  adlcribitur, 
mandat ,  ut ,  audita  Status  Congregatone ,  difcutiatur ,  quidnam 
magis  bono  publico  conveniat.  Cum  autem  a  narratis  delibe- 
rati© fumatur ,  fi  illa  io  diflìmilitudine  verfantur  hodiernae  con- 
fuetudinis  plus ,  minufve,  aut  minime  cenfeodi  Perfonas ,  illa 
profedò  nequit  protendi  ad  evellendam  radcitùs  regulam  fin- 
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gularis  concili  (us.  Etenim  five  pnefens  obfervantia  non  incon- 
grua videatur,five  illud  fit  judicium,  ut  inter  Perfonas  ubique 
determinata  pars  Oneris  Realis  diftribuatur ,  id  ftare  poteft, 
immò  debet ,  Ulva  fubftantia  regulae  fundamentalis,  nimirùm 
quod  illa  pars  circumquaque  certa,  difcretivè  dematur  ab  y£(H- 
ino  uniufcujuique  Communitatis,  &  ita  Incolse  ad  propriae  tan- 
tum Univerfitacislevamen  concurrant.  Si  enim  alia  fuiflet  mens 
Clementiflìmi  Domini ,  eam  meherclè  apertis  verbis  explical- 
iet,quo  nihil  facilius.  Nota  (pedali digna  erat  tanta  innovatio; 
aliter  hujus  Capitis  difpofitio  cum  precitato  Capite  quinto 
conciliari  non  po(Ièt.  . 

Quo  vero  ad  fecundam,  qux  in  primam  illabitur  confequentiam, 
nihil  frequentiùs  docent  Jurifpcriti,quàm  ut  fervetur  Provincia: 
confuetudo  in  materia Onerum,prohibita  quacumque  variatio* 
ne.  Patet  textus  in  Lji  publtcanus  f.fin  ff.  de  PubL ,  cui  cohaeret 
text  in  l  cum  Jatis  22  C.  de  AgricoL ,  (g?  Cenjtt. lib.  11, glcff  pr.  reg. 
in  leg.fin  C.  de Canon.  largit.itb.  io  Itacommuniter  DÒ. tnl.p lacet 
C  de  ò acro f  J£cclef,  piene  Rocca  difput.  Zyn.pr  >&  fe<fl  lib,pr. , 
ubi  quod  receilus  ab  antiqua  obiervantia  valdè  periculofus  eft 
Reipublicas,&  erario  Principis  exitiofus  Andreol. controra,  2.66* 
n.  io. Plor.de M zx\.<]u<eft  11.».  ic8  latiflìmè  Henric.Bocer.  de 
pr.  ColleB.  cap.  11.»  98«, &fe<j<j  Socia  ]uv\.conf. 49. n.  15  Jib  pr,% 
ubi  quòd  Ruraies  non  tenentur  ad  Capitationem  ,  quando  ufu 
receptum  eft,ut  minime  huic  Oneri  fint  obnoxii,quia  conlue- 
tudinis  fumma  ei\  poteitas  quo  ad  Capitationem  FeftaC  de  Col* 
Uà  pan  2.  e\u<£$.pr.  ».12.  Ex  nottratibus  Caren.re/0/.  174.  ».  3. 
Menoch.  con/.  1201.». 42.  Garon.  de  oner.  in  Prtlud  cap  S.n.pr. 
m  fin.  Ipfa  Mediolani  Statuta  confuetudinem  non  univerfalem 
qnidem,fed  peculiarem,&fpecificam  fingularumCommunita- 
tum  muniunt,eamque  fegregant  à  norma  prxfcripta  in  Contri- 
butionibus  pedonali  bus,  ut  ex  cap.  11  z.^voLz.  illic  :  nifi  a!  iter  ex 
Ordmtbus  Ducalilus  canjeatur  ,  <ud  ex  consuetudine  in  Villi s  ,  $• 
lecis  ,  ac  Terris  Ducatur  InaEienks  obferijata  y  quibus  verbis  cum 
fingularis  Pagorum  confuetudo  firmetur,  percipimus , quàm  alie- 
ni fuerintStatuentcsà  certi  Oneris  perfonalis  uniformi  taxatione. 

Quamobrem  res  nova  proponitur  vel  hoc  uno  nomine  rejiciendaj 
quòd  rnunicipalem  deiiruit  confuetudinem  contrà  Juris  theore- 
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mata ,  Regiafque San&iones.  Sapìenter  reperta ,  &  femper  placita 
non <-ver tenda- monebat  Tacit.  Annal  Uhi;.  Usiti  emmgra^ve  magis 
acctdtt  Subditis  ,qmm  dum  modus  antiqn*  per<e<juationis  e^venitur, 
@T  toierabilta  rutdentttr  ,  qu*  njetus  comproba^utt  confuettido  ,  Ita 
cum  aurea  fententia  Coiiegii  Fifcalis  in  prafato  Voto  conciti- 
dendum. 

C  A  pur   IL 

In  quo  ojienditur  intrinfecàs,  Capita  T(u- 
jìkorum  non  debere  Jìmut  conferri  in 
univerfo  hoc  Statu  ad  exonerationem 
Bonorum  per  modum  determinata  uni- 
formis  Capitationis  ,fed  cedere  commo- 
doy&  lev  ami  ni  dumtaxat  propria  Com- 
munitatis ,  quìn  Capita  unius  ,  alteri 
fubfìdìum  prccfient. 

NOvum  omninò  effe, ut  in  .^Eftimo  generali  veniant  In- 
colse Rurales,  fatis,fuperqije  ex  dióbs  conftat,  fimul* 
que  probatum  apparet  id  hodie  fieri  non  po(Ie_, .. 
Hìc  intere  deberet  Calamus }  Quorsùm  enimdenova 
methodo  fermo  inilituitur  ab  intrinleco  ,  fi  eam  eibinfecùs  fu- 
fcipere  nequic  y&timum  generale  ?  Attamen  non  piget  rem, 
ut  ajunt,in  mentis  attingere,  ut  novitas  hasc5  juftitia 5&  milita- 
te evidenti  in  bonum  commune  deftituta  probetur  j  quibus  de- 
ficientibus  admitti  non  debet  recedendo  ab  eo  jure  ,  quod  din 
aequum  vifum  eit  per  text.  expreffum  in  /  in  rebus  ff  de  Conjttt. 
Principe  Profectò  inufitatum  ,  quod  proponitur ,  Thema  carec 
militate  )  immò  publicas,  privatafque  res  funeftifnmè  perturba- 
re^ quod  in  fcertjo  Capite  demonitrandum  relinquimus.  Caret 
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itidem  )uftitia ,  &  hoc  efl:  ,  quod  in  hac  difceptatione  proban- 
dum  aggredimur.  Ut  autemomncs  angulos  impleatdifputatio, 
Rulticorum  Capita  in  triplici  differentia , feu  trifariam  confide- 
rabimus,nimirum 

I.  QVO  AV  1FR1S  COMMVKIS  SANCTIONBM  ,  ET  ROMA. 
NORVM  MORES. 

2   QVO  AD  ONERA  HVIVS  D0MI3(JL 

,'  §V0  AD  "NAT VRAM  ,  ET   CiRCVMSTANTES   QUALITÀ- 
TES  CE'NSVS  HODJERW. 
Antequam  vero  de  fingulis  partibus  difputemus  5  duo  occurrunc 

attentiflìmè  confideranda. 
Primum  e(t,  nos  verfari  in  yEftimo  generali  Bonorum  ,  quorum 
adlimatioad  efTe&um  onera  diftribuendi  fnam  haec  Aitimi  de- 
finitio  efl  rFeftaf.  deJEfiim.part.pr  cap,  pr  n.  z  )fit,  nulla  habita 
ratione  fruftuum  paitis  Colonica?,  quae  loco  expenfarum,  accul- 
tura? laborum  cedunt  lprX.de  fruEt  ,&  lit.expenf.  Cognita  haec 
veiitas  infamo  eft,ideo  anteriùs  faóta  ab  y£itimatoribusex  hoc 
Capire  dedu&io,  licct  non  congrua  aequabiliter. 
Si  ergo  fru<9us  illi,qui  ftant  loco  mercedis  induftriae,&  impendii 
colonici  fubtrahuntur  direcHè  à  Quota  cenfuali  ,  quomodo  pof- 
funt  ad  illam  redigi  non  diredìé  ?  Id  autem  dubio  procul  ève- 
niret  in  propofito  ftatu  perniciofe  novitatis  >  quia  Capita  lufci- 
piendo  in  fé  partem  aliquam  determinatam  Oneris  Real is  non- 
nifi ratione  fru&uum  ab  asftimatione  prediali  refecatorum  cen- 
ferentur,&  ita^ftiraum  mere  Reale,  fieret  mixtum  ex  rebus, 
&  ex  perfonis.  Porrò  quid  magis  à  ratione  alienum  ,  quàrn  ut 
attimo  generali  obnoxii  fint  fruótus  illi  in  Capitatione  ,  qui  ab 
jplo  jEftimo  in  aeftimatione  fuere  ex  juftitia  dedu&i ,  atque^ 
reje&i  ?  Hinc  non  immeritò  ahqui  tradiderunt ,  hujdmodi 
fru&us  in  yEftimo  haud  effe  computandos,tamquam  fubje&um 
inhabile  Collega: per  text  inAuth  deCollat.f  nullm>ffi  ini  liti- 
bus  in  fin  C.de  Agricol, ,  $  Cenf.  lib,  1 1.  Ofafch. piena  decif  8$» 
Nicol.  BeWon.Conf  27  ».  9. 
Nec  refragaturRegionis  confuetudo.  Nam  fi  de  ALdìmo  generali 
[ermo  eli,  profe&ò  ea  novum  Thema  explodit  ex  diólis  j  fi  ve- 
ro de  peculiari  attimo  uniufcujufqueMunicipiiagitur,hodierna 
confuetudo  nihilcommunehabit  cum  univerfaliPerfonarum  con- 
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tributione  pariterexdidis,quibus  addendum  eft  quantum  inter 

utrumque  calum  quo  ad  effedum  interfit.  Etenim  illa  portio, 
quas  ab  ^Eftimatione  Reali  femel  abftrada ,  &  rejeda  ,  poftea 
re  ipfa  cadit  fub  univerlali  Cenfu,eo  quod  Capita  omnia  fimul, 
&  indifferente r  concurrant5evertic  Cardines  ipfius  éeftimationis, 
ideft^Eftimi  Realis  (haec  enim  duo  folo  nomine  differre  intelli- 
gimus  )  quia  Provincia  minores  comparative  Incolas  dinumerans, 
casteris  paribus ,  majus  nancifcitur  Jevamen  in  -£ftimo  prasdio- 
rum,  quod  proinde  cantrahitur,&  immutatur,  translata  ma  Jori 
Quota  ad  ProvinciasilIas,quas incolunt  Agricola?  frequentiores. 
Abfìt,  ut  hoc  contingac  in  altera hypothefì,cujus  eft  univerfum 
Onus  Menfualis  per  Quotas  diftribuere  prò  modo  ^ftimationis 
Honorum  3  non  fpedato  numero  Colonorum,  quorum  fubfìdia- 
rius  in  proprio  Pago  concurfus  ,  Quotam  eidem  infcriptam  ad 
limites  geometrico  proportionis  ne  latum  quidem  ungueale 
dimovet ,  immutatque  relative  ad  caeteras  Communitates ,  & 
reliquas  Provincias. 

Secundo  loco  alte  cavendum  (&  hsec  eft  altera  confideratio)  ne  in 
nodis  hujus  difquifìtionis  esplicando  error  aliquisirrepat  >  Naro 
tributum  Gapitis  in  duplici  iignificatione  effe  poteft  r  vel  quia 
fol^uatur  prò  Capite ,  vel  quia  diftribuatur  in  Capttay  ideft  in  par- 
tes  viriles,&  ita  dupliciter  poteft  quaeftio  indicai. 

Primo  quori  poteft ,  an  Colleda  per  xs ,  &  libram  ,  an  vero  .per 
Capita  debeat  imponi  y  Secundo ,  ubi  per  Capita  redè  indica? 
tur  5  an  prò  folo  Capitum  numero  (ìt  diftribuenda  ,  vel  potiùs 
congrua  ratio  haberi  debeat  induftrio  perfonalis, &  facultatum, 
Diftat  autem  toto  Cacio  quaglio  ,à  quasftione.  Etenim  prima 
verfatur  inter  Bonorum  immobilium  poffeffores ,  &  nihil  hujus 
natura?  poftìdentes,quia,  (i  per  xs ,  &  libram  Colleda  impera- 
tur,  tunc  gravanturBona,&  Colleda  ipfa,licèc  formaliter  per- 
ionalis  fit  tamquam  in  Polleflòres  direda,  nihilominus  fubftan- 
tialiter ,  &  terminative  eft  realis  ,  cum  in  perfonas  propter  res 
feratur ,  iJeoque  mixtum  Onus  appellatur  ratione  perfonalis, 
realifque  obligationis  hmul  confluentis.  VenturiaCo»/  24»  39. 
cum  fecjq  Ub  />r.,&communise(l  DD.traditio.  Si  vero  Perfonis 
Colleda  indicitur,  nulla  habitapraeJìorum  ratione, tunc  illorum 
PoffeiTores  vacant  ab  hoc  munere,  ad  quod  Forenfes,quamvis 
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ibidem  fundos  poffideant  minime  tencntur  ,  de  qua  re  latiori 
calamo  sgit  Parif.Co»/  if.per  tot.  //£.pr.;propterea  maximi  effe- 
dus  eft  impofìcio  Colleóbe  hoc  potiùs,quàm  ilio  modo. 

Altera  vero  quaglio  diverfosnodos  ne&it.  Pofitoenim,quod  hoc  fé- 
cundo  modo  Colleda  indicatur,adhuc  fubeft  dubitatio  ,  utrum 
uniformiter,an  prò  modo  virium,idert  prò  rata  lucri,  quod  ex  arte 
acquiritur,  Capita  debeant  ceriferi.  Et  in  hac Thetì , quae  noltra 
eh\recepti(lìma  fententia  flatuit,  eam  fervandam  aequalitatem, 
quam  ratio  naturalis  fuadet,  ne  eodem  Onere  prematur  indifcri- 
minatim  qui  vix  fuftìcit  fibi ,  ac  qui  viribus  pollet ,  unde  ea 
proflueret  injuftitia ,  contra  quam  infurgunt  DD.  congedi  à 
ISarbàt.  traci,  de di^vif  fruSi.partepr.c.S.n.  38  ,quod  adeo  verum 
eft ,  ut  edam  fìipendia  Medicorum,&  fimilia,quae  per  Capita 
iòlvi  jus  poftulac  ex  Gallia  ,  &  Klok. ,  (olvi  debeant  attentis 
uniufcujufque  facultatibus,cum  aliud  non  patiatur  ratio  aequita- 
tis  Balmafeda  de  QolleEk  tjutfì.  1 1. 0, 1 1. 

Solida  hxc  diftinclio  illuxit  Cardinali  de  Luca  difc.  ioz.  de  RegaL 
per  tot.,  qui,  hcèt  jus  Univerfitatis  Hebraeorum  aflereret  impo- 
nendi  Colledam  perfonalem  ob  di(Tolvendum  aes  alienum}  ni- 
hilominus  admittit,ut  asquabilis  ratio  habeatur  induftrix  perfò- 
nalis ,  quemadmodum  poftea  judicatum  teftatur. 

Hac  veluti  falce  ad  radices  pofita,  {latini  evanefcit  illud  medita- 
mentum  Capita  viritim  gravandi  j  Quam  vis  enim  ea  effet  no* 
ftrorumOnerumfub  j£ftimo  generali  venientium  natura  (  quod 
abfìt  )  ,  ut  per  Capita  aliquo  modo  eflent  dittribuenda  contra 
id  ,  quod  fuo  loco  dicetur  in  <$.  2.,  adhuc  non  per  uniforme  tri- 
butum ,  (ed  prò  modo  indultrias  facienda  eflec  diftributio  ex 
communi  fententia. 

His  praenotatis,  ut  obje&a  ad  partes  refellantur,Cngillatim  viden- 
dum  de  Juris  placito,  de  qualitate  Onerum,de  natura  httjus  JEflimi 
juxta  methodum  praefignatam.  Jam  de  primo. 
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Quidfuerit  Capitario  ^pmanomm;  quid 
jus  ftatuat  quo  ad  eam ,  an  viritim ,  an 
per  tfs  ,  &  libram  reSlè  indie  atm  ;  &  an 
<equabthterCapìtarufiica  Inter  fé  con- 
currerent  Ji  Mjìimum  I(eak  in  uni- 
tverfum  exonerarent . 

THema ,  quod  contra  inveteratati!  municipalem  confue- 
tudinem  in  medium profilit,nemo fpeòhre  manifeitarn- 
Capitationem  ignorata  non  eamquidem,qtiaedefi  ikur 
Colle  Sia  importa  Capiti  ratione  perfonalis  mduftri*  per 
text,  inl.fin-C.fi  proptèr  publ.penfit.^  De  Lue.  deRegaL  d  dtfc»iou 
».  7»>fed  aliam.quae  communiter  reprobatur,cum  feilieet,  nulla 
habita  ratione  lucri  indufirialts  ?  qutd  certum  njintim  in  fingula 
Capita  imperatur . 
Hoc  non  indiget  demonftratione.  Tertia,  quarta ,  aliavepars  ab 
v£(timo  generali  hujus  Status  dematur,  eaque  profolo  numero 
diftribuatur  in  Capita  univerfa  ,  &  ftatim  emerget  necelTariò 
uniformis,  se  fixa  Capitatio.  Haec  autem  nullo  jure  poteft  de- 
fendi, nec  de  ea  loquutus  eft  Diocletianus  in  /•  pr  C.  ne  Ruft  ad 
ullttm  obfe^.deijocJib.XI.  autConflancinus  intellexitin/. un. C.de 
Capit  Cfu.Cenf  exim. ,qui  funt  bini  fontes,  ex  quibus  attingitur 
Capitationis  materia.  Hinc  ad  Romana?  Hi itoriae  indaginem 
trahimur ,  fine  qua  germanum  legum  intelledum  in  re  non 
parum  impervia  (teiìeUpide  magnit.  Rom  lib.  i.C^.3.)afTequi 
non  poflumus.  Nam  (utappofltè  dicebat  Jo.  Baptifta  Vicecomes 
ad  eamdem  le gem Confi ani mi  in  Bpifiola  dedic.)  ha?C  res  neque  ad 
merum  Jurifconfultum  pertinet,  neque  rurfus  fine  aliquajuris, 
aut  Fon  peritia  fatis  poteft  intelligi. 
Itaque  Capicatio  à  Capite  di&a  ed  j  Nomine  autem  Capitis  ia 
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materia  cenfuali  intelliguntur  prsedia,  ex  quibus ,  ut  fru&us 

quis  confequitur ,  ita  &  fun&iones  tributaria  ab  eo  re&è  prae- 
itantur  tamquam  Capitis ,  &  fortis  ftri&urae .  Ita  de  tributo 
Capitis  loquuntur  textus  in  Cod.  Theodof. ,  nempè  L$$.de  Annon  , 
$  tributai,  ult. fine  Cenf ,/  2.  de  immun.  Concai.  1  i.deexat^l.z  ,  4  , 
tì/f.  df  Cenf  ,  /  2,  d?  m<?#.  ,/.36.  d*  Decurti,  ult.  depatroc.  <uic. , 
l.pr.ne  quid  pnbLUt.  In  hancvenit  fententiam,rediligentifT]mè 
enucleata  eruditiflìmus  Jacob.  Gothofred. ad  Cod  Tbeodof  lib.  1 3. 
ti*.  10.  de  Cenf  L  Plebs  urbana  jf.  njideamus  igitur  tom  5. ,  ubi 
afFert  text.  in  l  unufquifque  15,  de  Annon  ,  &  tribut. ,  cujus  verba 
funt  :  Annonaria  fpeiies  prò  modo  Capitatianis  ,  ffi  foriium  prtbe- 
re  &c.  Textus  eft  in  /  fi  minor  9  C.  de  aà.  £mpt,  ibi:  Capitatio 
pradii  venditi,  ubi  DmeW.ad  lib.4  Cod  tit  49  /  9.  fic  aie  :  Hoc 
modo  Capitatio  intelligi  debet  ,  tributum  predio  quidem  impofitum  , 
fed  quod  debetur  prò  numero  Capitum ,  feu  jugorum ,  quibus  pr  medium 
lolitur  ,  <vel  aratur  ,  ffi  hoc  quoque  tributum  dicatur  à  Capite  ,  non 
e)us  ,  qui  pr*eflat  ,fed  eorum,  quibus  ager  colitur  ,  ut  reBe  intellczit 
Briflòn.  in  lexicon. 
Eft  igitur  proprie  Capitatio  in  Romano  jure  modus  colUtionis  prò 
\ugorum  ,  feu  Capitum  numero  ,  non  prò  Capite  homtnum  ,  ut 
vulgo  creditum  .  Ita  rem  hanc  deffinit  ipfemet  Gothofred.  Ice. 
pracit. ,  ubi  ex  "Nocella  Juftiniani  8.  notat  à  Grxcis  una  vocc_, 
utrumque  &  juga,  &  Capita  exprimi.  In  Ubr.  autem  a/,  tit. pr. 
Cod  Theodof.  de  Annon. ,  0"  Tribut.  comment.  ad  leg  IJnufquifque  15. 
<verfhocfenfu@rc.  notat  errorem  illorum,qui  verba  illa  Ammia- 
ni  Marcellini  lib.  16.  p  69  prò  Capitibus  fingulis  tributi  nomine 
rvicenos  quinos  aursos  reperii  flagitarì  ,  accipiunt  prò  Capitis  per- 
fonae  tributo  ,  feu  Cenfu  j  Nec  diverfìmodè  intelligi  poteri  Ca- 
pitano, dum  Salvianus  lib.$  ita  loquitur  ;  cumpoffejfia  ab  bis  re- 
cejferit ,  Capitatio  non  recediti  proprietatibus  carent ,  @J  rveftioalibus 
obruuntur-y  quo  loco  mos  ille  de  injuftitia  accufatur ,  dum  qui 
poffidere  defierat  ,  iniquum  erat ,  ut  Capitationem  adhuc  prx- 
itaret  contra  legem  Imper.  Conftantini,  qua:  eft  prima  in  Cod. 
Theodof.  eoi.  tit.  de  Cenfu  .  Ergo  prò  modo  Jugorum  ,  qua?  quis 
poftìdebat  in  Cenfu  publico  ,  à  iingulis  prxftanda  erat  Capita- 
tio, ut  fentit  etiam  Gravìn.deOrigin.  hr.lib  pr.n.  8.deCenfonbust 
&  fcripfìt  VVefembec.  m  Cod.  lib,  pr.  tit,  so,  de  Annon.  g^c,  ubi, 
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quod  Capitatio  tributum ,  &  praftatio ,  feu  penfìtatio  eft  ,  quas 
Agris  imponitur  prò  numero  Jugorum  ,  feu  qua*  in  Jugo  {une 
Capicum  (unde  nomen)  quibus  coluntur ,  allato  ad  rem  textu 
in  d.l.fi  minor  @?c. 

Id  certo  in  Romana  Hittoria  conftat,poft  ServiumTullium  cen« 
fus  imiitucorem  non  confuevifle  tributum  illud  conferri  in  Ca- 
pita, quo  pauperes,  ac  divites  a*quo  onere  prxmeremur ,  ut  aie 
Dionil.  Halicarnafs*  tn  Sergio .  Ecenim  Romse  inter  Perfonas 
diftributa  primitùs  tributa  legimus ,  cum  apud  Privatos  nulla 
Bonorum  immobilium  poffeffio  eflet .  Pottquam  autem  Ro- 
mani experunt  pouìdere  prasdia  in  Provinciis  fubjugicis  ,  tunc 
cenfum  Bonorum  inftituit  Servius  ex  eod.  Halicarnafs.  ltb<  pr  , 
abrogato  veteri  acerbiffimo  tributo Sigon.^  antìq.  far  Ci^v.Hom. 
liL  pr,  Cap  1 6,  ibi  :  [ed  eam  confuetttdtnem  ommno  immut a<vtt 
Ser-vins.  Duo  autem  tempora  dumtaxat  inveniuntur ,  qusbus 
apud  Romanos  Tributum  Capitis  viritim  fine  uìlo  forcunarum 
diferimine  exigeretur  ,  nimirum  ante  Servium  Tullium  fub  pri- 
mis Regibus,  &  fub  Dominatione  Tarquinii.  Jul.Caefar  lik  $. 
de  far.  Ci^jil  ,  ubi  ait  :  multa  generativa  ad  anjariùam  escogita- 
la antur  tw  Capita  fingala  Ser^orum  ,  ac  liberorum  imponebatur  tri- 
butum .  His  exceptìs  annua  tributa,  juxta  proffeffionem  Genfusj 
de  qua*»  Cod.Theod  lib.z  de  conlat.tr anslat.^l  ultim*  de  patroci- 
niti f^icor.,1  \. de  immunit. concai  io.  de  Annon.^ffi  tributa  ideft 
prò  modo  facultaturn  pendebantur,quamdiu  publicaneceflìtas, 
cui  parendum  erat,hanc  exaCtionem  Lnperabat.  Ecenim  cum 
^Erarium  Poputi  Romani  po(ì:  annum  ab  V.  C.  586.  divitiis 
redundare  caepife  ,  tributis  finis  impofitus  eli  Pliruus  Ub.$o  r 
qui  hoc  tribuit  /Eooilii  Pauli  opulenti ffimae  Viótariae  de  Perseo 
Rege  Macedonico,^  <\uo  tempore ,  ait ,  Pop  Rom.  tributum  pendere 
defut  Sigon.d  Cap.  16  pag  62. 

Hujus  veritatis  lumen  ed  in  ipfaCenfus  inftttutione.  Servius  om- 
nem  Populum  in  fex  QatTes,eafque  in  Gentum  tres,  ac  nona- 
gintacenturiasdi(lribuir,nonperRegiones,fed  prò  modo  Gen- 
ius, di  (ti  p&isClaflìum  gradibus  juxta  ampliores,minorefqueCi- 
vium  fdcultates,  ut  in  primam,qui  centum  millia  xrishaberent, 
conjicerentur  ,  in  fecundam  ,  qui  minus  poflìdebant,  &  fic  de 
rcliquis  uique  ad  fextam,  in  qua  nullius  aeris  homines  adlcripti, 
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ìique  appellati  Proletarii,  &  Capite  Cenfi,  qui  tamen  immunes 
habiti  aboneribus  univerfis,  tefteDion. in  Servio,  ibi:  Ceterum 
qmbus  non  fatts  facultatum  effet  ,   immunes  haberentur  ab  omnibus 
OneribtìS,&ico\\\£\t{ix  ex  Gellio,Livio,Afconio,Sallu(tio.  Aperte  id 
fateturctiam Juft.Lipf.d* Cenf^ffi Cenfor.m  pnnc.  Hinc patet,non 
Capitum,fedfortunarumhabitam  fui(Terationem,ut  ratio  bene 
ìnftituti  Cenfus  poitulabat  Varr.lib.s.mfin.)  Feftuslib  7..  Ideo 
autem  xtatis  fa£badefcriptio,de  qua  in  l.ttatem  ff.de  Cenf.^quod 
ab  Annis  leptemdecimad  quadragefimum  fextum  idonei  Mili- 
tile Cives  arbitrarentur  ex  Livio  ;  hanc  enim  utilitatem  maxi- 
mam Cenfus  attulit  Romana?  Reipublicae,  ut  numerumeorum, 
qui  Arma  ferre  pcfTent,  patefaceret . 
Profe&ò  fi  ideo  conftitutus  à  Servio  Rege  Anno  12.  fuae  Domina» 
tionis  fuit  Cenfus, pofìtis  Glaflibus,  ut  non  viritim  prò  folo  Ca- 
pite, fed  tributim  à  fìngulis  prò  modo  facultatum  penfitationes 
publico  ^Erario  praeftarentur  ,  quemadmodum  obfervat  Guid. 
Pancirol.  Tbefaur   <z>ar.  leti,  lib.  3  Cap  ii.de  Fetìtgal.  in  genere , 
&  aperte  Livius  Dee  ad  pr.  lib,  pr  profitetur,ibi  :  Cenfum  mjiituit 
rem  faluberrimam  tanto  futuro  Imperio ,  ex  quo  belli  ^pactfque  munia 
non  evirìtim  ,  ut  ante  ,  fed  prò  babitu  pecuniarum  (  ideft  patrimoni! 
ex  Petro  Gregor.  Tholof.  de  Republ.  Uh.  5. Cap. 4..)  ferente  quo* 
modo  fi  veritatem  amamus  ,  tributum  in  Capita  acquale  poffc 
Servium  potuit  remanere  ,  fi  per  Cenfus  inm'tutionem   fuic 
abrogatum?  Quia  inerat  illi  tributo  injuftitia  manifefta  ,  ideo 
aeftimatio  omnium  fa&a  ,  ut  quifque  per  aes,&  libram  eflet  tri- 
butarius  Sigon.  de  antiq  )ur.Ct^v.Rom  Cap,  16.  lib.  pr.  Quandiu 
jgitur  manfit  aquiilìmum  Servii  inftitutum  ,  tamdiu  priltinum 
Capitis  tributum  exulafTe  probabilius  videtur  etiamLipno//£.i. 
de  magnit.  Rom.  Cap.  3. ,  ubi  memorat  numifma  Cenfus  ,  de  quo 
D.  Matth.  Cap  12.  ,  mox  ait  :  Quin  hoc  totum  prò  priori  fententia 
eft ^quod  Capitatio  fuerit  ex  Cenfu.   Cur  enim  numifma  Cenfus  dici- 
tur  ,  fi  ipfius  Cenfus  nulla  habita  ratio?  Nam  Cenfus  nomine^ 
Bona  ,  fortunseque  compra?hendebantur  ,  ut  docet  Ulpianus  m 
L  cogi..  ff.  ad  Trebell. ,  &  inquit  Cicero  prò  Q^Rofcio.   ha  fentic 
Tholoian. de  RepnbL  Itb.  3 . Cap.yn.  8. ,  ubi  relata  lege  Confi antint 
(de  quamCod.  lufttnJit.  de Captt .Ci^vXenf  exim  yO*  mCod.Tbeodof 
ut.,  de  Cenf. ,  ubi  latiflìme  Jacob. Gothofred. )  authumat,  tributum 
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Capitis  plebi  rufticanse  ,  non  viritim ,  fed  prò  Cenfu  indi&um 
fuifTe  ex  Diocler. ,  &  Maxim,  referipto ,  in  eamque  fententiam 
defeendit  Pancirol.  *var.  UEt.  Itb.  3.  Cap  3 1. 

Haec  piane  fuit  Romanorum  Capitario,  qua?  procedebat  per  viam 
cenfendi ,  feu  Rimandi  Capitis  ,  nequaquam  numeranti  ,  ideo* 
que  juftam  eam  appellat  Vt'cecomes  de  Capir,  in  princ.  .  Hujuf- 
modi  autem  non  cfiet,  qua?  proponitur,  Nam  Capita  numera- 
rentur  tantum ,  non  aeltimarentur ,  quo  nihil  acerbiùs .  Itaque 
tantum  abefl  Thema  hoc  Romanorum  exemplo  foveri ,  quod 
immòdeftruitur. 

Aliud  Capitationis  genusà  Romanis  ufurpatum  eft,  hoc  tamen 
nonnifi  in  vere  vicàos,&  vi  Subditos,quod  cum  forte  in  fingala 
Capita  penderetur ,  errandi  nonnullis  occafìonem  praehuit.  De 
hocloquutuseft  Ttnu\\.Apolog.cap  13.:  Agri  tributo  onu/it,  ijUt(h 
US,  @r  Hominum  Capita ftipendio  cenfa,  ignobiliora\  Nam  h<t[unt 
fJOTJE  CAPT/riTAT/S.  Lipide  Magnit.Rom  d.lib  1.  cap.z. 
Hoc  adeo  verum  eft,  ut  cum  Juda?i  fepiùs  rebellaffeat  ,  hac  de 
caufa  tributum  Capitis  gravius  iis  impofitum  narrat  Appianus 
in  Syriac.  ,<&  Fla vius  Jofeph  Antiq. lud.ltb.  7. Cap.  6.  fcribit  à  quibuf- 
dam  bello  viCtis,  non  ex  Agris  tantum, fed  viritim  etiam  tributa 
exigi  confuevifTe.  Taiis  autem  Capitario  non  aliud,  qudm  quafi  re- 
demptio  munerumj  ($f  Operarum  ferruilium  fuit ,  quas  Populi  fetlieet 
<vi£li  y  ffl  ferivi  fatti  Romanis  jam  debebant .  Ita  exiftimat  L»ipC 
dylib.  z.  cap.  3..  Cum  vero  non  omnes  eadem  obire  poflent 
Onera,  Pueri  potiffimum,&Senes,ideo  in  Cenfu  providèa?ta- 
tes  di  (linguebantur,  ut  Tributa  proqualitate  Perfonarum  diftri- 
buerentur,&  ita  rc&è  intelligitur,cur  dixeritUlpianus  in  d.leg. 
<etatem  ff  de  Cenf. ,  <«tatem  in  cenfendo  figmficare  necejfe  futffe ,  quia 
quibufdam  <etas  tribuebat ,  ne  tributo  onerarentur  ffic»  Hinc,  fi  hu- 
jufmodi  afperum,&pscnale  tributum  in  deviótos  Populos  impe- 
ratum  ,  non  ex  folo  Capite ,  fed  ex  Operis  quoque  debitis  xili- 
matum  ed:  quoJure,quaesò,  Indigena? Mediolanenfis Provincia? 
amore,  fide,obfequio  erga  Auftriacum  Imperium  celeberrimi, 
fervili  tributo  prò  Capite  viritim  fubjicientur ?  Hocne  vincu- 
lum  acerbiflìmum  injecit  PaxConftantia?,qua?  merum,&mix- 
tum  Imperium, Regalia  plurima ,aliaque  id  genus  huic  Genti 
reliquie? 
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Inhujus  rei  confirmationem  venit  tu.C.  de  Agricoli*,  &Cenfit  ,$r 
Colonis  Ser-v.  lib.XI  Ifti,  qui  Coloni  ad  feri  ptii,  quali  adferipti 
fundo3&  ibi  quodammodo  infixi ,  appellati  lunt,  Capitis  Cen- 
toni prae[hbant5&  prò  Servis  habebantur ,  ut  diflerit  Cujac.  in 
expofitione  ejufdem  tu.  Erant  autem  ita  praediis  mancipati  ,  ut 
ea  de(erere  eis  non  liceret  /.18.,  @r  tot.  tu.  de  Agrtcol  5nec  tem- 
pore Militias ,  aut  ob  publicas  penfitationes  ,  à  glebis  ,  quibus 
inha2rcbant,amovebantur  l  Colono*  i  j, ,  $  L  19  eoa,  tu  De  his 
Colonis  mira  eruditione  agit  Connan.  Comment.  lur.Ct^vil.  Uh,  u 
Cap  X  ,  ubi  ita  fcribit  :  Agricola um ,  (gjr  Cenfitorum  origo  nj'idetur 
apui  Romanos  fuiffe  poft  defitto*  latini  nomims  Populos  :cum  longè 
propagati*  lmperu  fimbus ,  qui  locuplete*  in  iis  fuerant  )am  fundorum 
fiuorum  latitudinem  tueri  non  evalente*  5  neaue  eos  tpfi  obire  ,  Sernjos 
amandabant  fic ,  ut  ejfient  in  Agrts^ffi  eos  fua  Opera,  ataue  induftria 
colertnt  .  Hmc  ctptum  eft  Ser<z>§s  in  funài  partibus  annumerare. 
Gum  autem  Inllrumento  fundi  continerentur  tanquam  ii,fìne 
quibus  exerceri  nequibat  pofTeffio  /.  qu-efitum  ii.ff.defund.in> 
/truci, ,  (fr  mjir.  leg. ,  inde  fa&um  eft  ,  ut  praedii  Dominus  eos, 
quos  veluti  Servos  habebat ,  cum  praediis  ipfis  profìteri  deberet 
apud  Cenfores  Ulpianus  in  L  forma  jr*  fi  f1***  in^mlmum  ff.  de 
Cenf  >&.  fi  quid  horum  nomine  tributi ,  aut  Ve&igalis  nomine 
deberetur  iis  datis,aut  venditis5folvere /.3.  CW.fc/d.  Ex  his  con- 
itat,adfcriptitiostertiumquoddamHominum  genus  fuitfe  inter 
Servos ,&liberos  medium  Connan.d. Cap  X.lib  z,prope /z«. ,  ubi 
inquit,fupplicii  caufa  mandatum  effe  Servis,  ut  Agros  colerenc 
ex  Plinio  lib.  1 S.  Cap.  3.  ffi  Coltimeli,  ad  fin  pr.  Itbr, 

Quid  ergo  habet  commune  hoc  quafi  fervile  tributum  jam  longè 
abrogatum  ,  quid  inquam  habet  commune  cum  noftro  Cenlu 
generali, cum  noftrisOneribus, cum  noftris Colonis?  Ubi  nam 
antiqui  Coloni  adferiptitii  ,  ubi-nam  Servi  Agriculturae  addi&i 
fub  Capitis  tributo? 

Ea  fuit  Romanis  eonfuetudo ,  ut  prardia  deviótarum  Provincia- 
rum  traderent  colenda  Agricolis  fub  lege  determinata?  in  fingu* 
la  jugera  fru&uum  prxftationis,  &  hoc  proprie  fuit  tributum 
foli  Lipf.  Itb  2.  cap  1  de  magmt.  Rom.  Cora/,  in  leg.  illicitas  f.  ne 
potentiores  n.  1 4  ff  de  off.  Pr<ef.  Alex. ab  Alex,  lib  ^gen.  dier.cap  io. 
Quàm  lolemne  id  fuerit ,  &  quantam  attuleric  Imperio  utilità- 

tem 


25 
tem  conjicerelicetexpofterioribus  IibrisCodicisJuuliniani,&  ex 
Cod. Theodofiano  (atis  patet,nam  utrobique  frequenseft  men- 
tio  hujufmodi  Annonaria  praeftationis.  Qua  de  re  funt,  qui  ita 
explicant  tributum  Capicis ,  &  tributum  foli ,  ut  primum  in  Auro, 
Argento, velare  pendereturà  Capitibus  defcriptis  in  Tabulis 
Cenioriis ,  (ecundum  vero  in  Annonae  fpeciebus  confifteret  ex  Cu- 
jac.  in  Rubr.  Cod.  de  Annon  ,  ffi  Tributa  Utcumque  tamen  res  fé 
habeat ,  id  certo conftat , nullibi  cautum  efTe  in  Romano  Jure ,  ut 
acquale  in  (iugula  Capita  penderetur  tributum,  nifi  forte  de  Pe- 
pili isdcvi£rjs,aut  de  Servis  lex  aliqua  loquens  afferratur. 

Ad  hancrem  non  pertinet^Edidum,quod  fub  Odaviano  Augu- 
flo  emanavit  Anno  37.  fui  Imperii ,  ut  defcriberetur  univerius 
Orbisjfed  vel  pertinebat  ad  jugum  fubjedtionis,  à  quojudasi  fé 
liberos  tamquam  Bios  Abrahae  exiftimabant,  ut  fcribit  Soto  de 
]ttff  ,  @r  ]ur  lib  3.  ejucejìt  6,  art.  7, ,  vel  ad  alium  finem  tendebat. 
Nam  Dion.  lib  Hift.$G.  rem  ita  exponit:  Cumque  <-vigefiwa  omnes 
gradare  intetlexijfit  >  tributum  ex  <edibtts ,  agnfque  conferri '  jujjtt  t 
neque  tamen  dcffinfvit quantum ,  aut  quemadmodum  perfol<zn  <ueilet% 
[ed  aliquot  Homines  mifit  in  di^verfas  Orbis  partes ,  à  quibus  prediti 
priuatorum  Hominum ,  atque  adeo  ipfarum  Cfuitatum  defcriberen* 
tur ,  ut  metu  damai >  incommodique  ma)nris  mallent  njigefimam  fol- 
<-vere  ;  id  quod  e'-uenit  % 

Haec  ex  purioribus  Roman.se  antiquitatis  fontibus  haurire  par  fuit, 
ut  conttaret,  non  eam  fuifle  Romanis  Capitationem,  qua?  fola 
Hominum  dinumeratione  contenta, àfingulis quid  certuni exi- 
geret.  Id  enim  nulla  ex  cultis  nationibus  per  modum  ttabiiis 
pen(ìtationis,(quidquid  fortatfe  fervatum  fuerit  (ubje<9tionis  ra- 
tione)  extra  cafus  cmninò  repentinos,urgentiuìmofque  exequu- 
tioni  mandavit.  Pro  omnibus  unum  fitGraecorum  exemplum, 
apud  quos  ,  maxime  Athenien(es,ex  Cenfu,  &  Bonoru m. celti- 
roatione  dumtaxat  exigebantur  tributa,  ea  partitione  Civium 
obfervata,  ad  cujus  fimilitudinem,  velutex  Archetypo,po(tea 
ServiusTulliusCenfum  Romae  inttituit,  ut  conilat  ex  Oratione 
Demoithenis  de  Munenbus  ,  &  obfervat  do&iilìmus  Tholofan. 
de  Rep  lib.  3  cap  4  nu  8. 

Cxterum  duplici  ex  capite  Romanorum  exempla  hac  in  re  ad 
hypothefìm  trahi  non  poilunt. 
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Primo, quia  ob  illoCenfu  perfonali  immunes  habitae  funt  Provin- 
cioè  juris  Italici Sigon. deantiq  ]ur.  /tal. cap  zi.,  Jacob. Gothofred. 
ad  lib  14  Cod  7 heodof.  tit.  1  3.  de  )ur.  Italico. 

Secundò,quia  hujufmodi  Onus  hodie  ab  Aula  receffit,  ejufque_, 
locumColle&£,alÌ£que  penfìtationesobtinuerunt.  Caftrenf.  in 
l.placet  nu  S't&fetjtf  C.  dt  Sacro/.  Ecdef* ,  FeltaCd*  Colletb  p  2..  cap. 
pr.nu  33.,  cuoi  quibus  Garon.  de  Oner  Prtlud.  cap  3  num  6. }  Hxc 
enim  tributi  IpeciesTurcisdumtaxathodiefamiliariseilinChri- 
ftianoSjPhilipp  GomiricEUS  lib.  3.  de  bellone apoipag  845  ,quam 
(ervitutemduriflìmam,&iniquiiTimam  appellacLather.d*  cenf 
lib*  1  cap.  6.  de  tributo  Capit.  ».  2. ,  @r  3. ,  ubi  hanc  acerbiflìmam 
exa&ionem  in  Imperio  Romano  fublatam  tefratur. 

Sola  Hebraeorum  Gens  Didrachma  in  lìngula  Capita  pendere^, 
Tempio  confuevit  ex  Divino  Praecepto  Bxod.  cap.  3  o. ,  ibi  :  Dfues 
nonaddet  admetiiumSicli ,pauper  nihtl  minuet.  Veruntamen  my- 
iìicum  hoc  fuit  non  politicum  tributum,  ut  Populus  Ifraeliticus 
recordaretur,  fui  propagationem  à  Deoeffe,  propiereàdicitur: 
ut  fit  monimentum  enrumcoram  Domino ,  ffl  propitictur  Animabus  eo» 
rumffic  Dabnnt ftvgult  pretium prò  Ammahusfms  Domino^  idelt  orle- 
rent  prò  Anima?,  feu  vita? fuae  redemptione,  nefc  .icet  plaga  aliqua 
percutiantur,  ut  explicat  Tirin,  Comment  in  Exod.cap.  30  tom.pu 
Illuc  etiam  refpexit,ut  per  hoc  temporale  lìgnificareturfpirituale 
novas  legis  tributum  ,  &  pretium  futura:  Redemptionis ,  quod 
xqualiter  prò  omnibus  effufum  eft.  Ita  communker  SS.  Patres, 
fìgnanterCyrill.//£.  i.  in]oan.cap.  92.  apud  eumdem  Tirin.,  & 
Cornei. à  Lapid.  in  Comment.  ad  d.  Cap.  30.  Exod ,  &  ex  Jurifperitis 
Klok.  de  ^rar.  Ub  1  Cap  79.»«.  8. 

Quidautem  habet  affinitatis hujufmodi  tributum  cum  noftroCen- 
fu?  Illud  mytficum  ,  hic  politicus.  Illud  Tempio  ,  hic  Carfari 
penditur.  Illud  in  (acros  ufus  Tabernaculi  j  fufceptamtjue  pecu* 
ntam ,  <]u<e  collata  eft  à  Filiis  Jfrael ,  trades  in  ufus  Tabernaculi  te* 
flimcmi{\t2i  Exod  d.Cap.  30.);  hic  in  publicas  Status  neceftìta- 
tes  debet  converti.  Tantum  abeft  hoc  tributi  genusfuifleàDeo 
imperatum  inprophanos  ufus  ad  inftarCenfus, qui  Principi  fol- 
vitur,  ut  e;;m  cenfendi  Capita  formam,  quam  David  Rex  np- 
merato  Populofufceperat  z.  Reg.  ult.^  ìpfe  Deusiratusabominatus 
fuerit  5  pedilentia  immilTa  Tirin.^/  fupra\@r  in  Comment.  Reg.  Ub. 
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z.Cap.  24  ,ubi  ex  Divo  Ambrofio,  &  Severo  Sulpicfo  Davidem 
accufat,  quod  fibi  ejufmodi  Cenfum  inftituere  arroga  verit,quem 
Deus  in  agnitionem  Supremi  Dominii  fui  dumtaxat  relervave- 

'    rat  fibi,  unde  poftea  Rex  fuperfederi  juffit,  vetuitque  numerum 
eorum^  a  hi  fu  erane  ree  enfiti,  referri  in  faftos  regios, 

Quamobrem  Ziegler.  de  far.  Majeft,  Uh.  z.  Cap  y.  de  rat^ffi  modo 
Collegi.  ».  49. ,  propofito  fibi  Capitationis  Hebraeorum  obje&o, 
illud  feliciter  evadic  his  verbis  :  DiEium  S.  Scrtptur*  £xod  30. , 
quod  nonnulli  in  exemplum  adàucunt ,  piane  mhil  facit ,-  Tributum 
enim  illud  à  Deo  tpfo  ad  ufus  Sacros  inftttutum  futt  ,  ut  agnofeerent 
Jfraelit*  fé  ipfos  (g?  ^vitam  fuam  debere  Deo ,  ffi  hac  njelut  Homa- 
gii  pr<eftatione  ejufdem  ufum  redimerent .  Aquale  autem  imperatum 
fuit  omnibus  ,  nulla  habita  raticne  facultatum  ,  ut  fetrent  /iuguli,  fé 
totos  Dei  effe ,  ffi  apud  Dettm  <equè  pr<ettofam  effe  nniufcu)u,fqne  eorum 
*vitam.  fuit  ctiam  figura  pretti  <Tjer*  ìiedemptionis  Animarum  no~ 
jìrarum  ,  quod  unum ,  &  <tquale  prò  omnibus  datum  efi  „  Vfus  iaitur 
talis  tributi,  cum  non  fuerit  polittcus ,  (^*  altum  planò  finem  habuerity 
nullum  exinde  ad  rem  pr<tfentem  trahi  poter it  argumentum . 

Rurlus  quid  ad  nos  Judaeorum,quid  éxterarumGenìium  obfoletaj 
remota,  extranea  exempla,dum,exdiótisin  primo  Capite,  quo- 
ad  filcaies  penfitationes  prò  lege  accipienda  ed  confuetudo 
municipale?  Nam,ut  appofitè  monet  lLiok.de  Air ar.  Ub.  iXap. 
7S.»  4,,  non  e(t  (pedandu m  quid  in  aliis  Regnis  fervetur,fed 
quid  fit  cuilibet  Regioni  confentaneum  / -pr.ff,  de  Cenfi,  Petra  de 
potefl.Princp.  4.  Cap  pr.  per  tot. 

Hadenus  novoThemati  uniformis  Capitationis  non  favent  leges, 
Romanorum  mores  adverfantur ,  exempla  Hebra?orum  non 
congruunt.  Opera?  jam  pretium  eli  aperire  ,  quid  de  ea  fenfe- 
rint  Jurifperici  j  Nam  quo  ad  Policicos,  commendanti  ii  Servii 
Cenfum  ,  Capitationem  autem  ,  in  qua  nulla  patrimcniorum 
habetur  ratio,deteftantur,Lipf.  d  lib.z.  Admirand.de Magnit,  Rom. 

Knipfchild.df  Prilli  Civit  /mper  lib.  z,  Cap  1 7.  de  lur.  Colteti,  n  $$. 
italoquitur  :  Cum perfonalis  bu)ufmodi  folleEìio,  firve  Cenfus in  Capita 
<equatis  y  maximam  in<equalitatem  ,  (^^Ci^vibus  in)miam  mferat , 
<um  qui  nthil ,  ^oel  parum  in  bonts  Inabet  ,  mhilominùs  <tquale  rerum 
gra-uamen  cum  aliis  Ditiortbus  perferre  teneatur ,  meritò  in  Rebufpu* 
blicis.  bene  confi itutis  non  attenditur yeamque  tamquam  iniquam  exit- 
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lare  \ubent per  leg. 3.C. de  Annon. VAot.Conf. 4. «.io  @rc. 

Klok.  de  sErar.lib.  z  Cap  79  ».  40.  ex  Bodin.  de  Repudi,  hoc  tributi 
genus  mlnus  hodie  ufitatum  effe  aflerit^proptereà  inter  extraor- 
Jinaria  tributa  referendum  Everhard.  à  Weyhe  de  Subftd  regn. 
Cap.  j.  n  4j  5  poftea  de  Capitatione  Turcica  agendo  ,  inquit: 
qu<e  fané  fer^vitus  efl  durifjìma^  O*  iniqui ffìma ,  ut  tantum  pauperri- 
wus  qmfque  ,  quantum  dinjes  fonferat-,  ideoque  Cìcer.ltb.z,  Epiftol. 
8,  hoc  5  0  Ojìtorum  tnbutam  tamquam  acerbijjìmam  exacitonem 
damnat  y  &  Lipf.  lib.  2-  Admirand.  Cap.  3 .  imquum  putat ,  //  uniforme 
tributum  in  omnia  Capita  inducatur . 

Guttierez  *k  Gabeli  qu<ejl.  pr.  n  3  fic  de  re  hac  difTerit  :  Bu}ufmodi 
tamen  Cenfus  apud  Chrijlianos  principe s  non  eft  ufu  frequens  ,  eo 
quod  ad  fuperbi*  tumorem  potiùf,  <$f  ad  avariti*  fitim  pertineat  > 
quàm  ad  ^ublicorum  fumptuum  necefiìtatem  ,ut  late  probat  Dominio, 
à  S  ito  de  Jufi: ,  (gf  lw  q  6.  are.  7  paulo  poft  princip.  Aragon  de  hft. , 
$r  Jur  q  63  art.}  pag<z$$.  col  a.Lud.Caibo/»7Yd#  deReftit.q,$z. 
t-uerf.  primum . 

Ziegler.  de  Jur,  Ma\eft.  d  lib  1.  Cap.  3.  n.  49.  difertè  loquitur  per  fé- 
quentia  :  Qu<e  ad  <es  ,  (g5"  libram  fit  diftributio  omnium  optima  eft% 
&  tqudijjìma  y  qu<t  emm  )uxta  numerum  Qapitum  wdicttur  ,  ut 
tantumdem  feilieet  conferat  ditiffimus  qui fque  quantum  pauper cult \Ser- 
«vi ,  (^  AncilU ,  <equalitatem  quidem  aliquam  ,  eamque  uniformerà , 
(§T  firn plicem  comprxhendere  njidetur ,  talis  tamen  plerumque  eft  yut 
ubi  femel  in  ufu  deduEla  ,  ffi  imperata  fuit ,  non  facile  detneeps  ite- 
retur ,  certi/fimo  argumento  ,  njel  non  obtineri  potuiffe  fummam  ,  ($* 
quantitatem  expeSiatam  9  <vel  non  adeo  <equam  <uifam  fuiffe  ffic* 

Lather.  de  Cenf  d.  e ap.  6.lib.pr.num.  17.  ita  :  Eorum  placet  fententi* 
qui  <equabiliorem ,  @r  meliorem  Veàtgalium  impofitionem  band  effe 
cenfent ,  quam  fi  non  Capita^  fed  per  folidum  ?  &  libram ,  hoc  eft  fé- 
cundum  facultatem  patrimoni  C&lieSia  imponatur  5  hoc  enim  ultra 
*vires  facultatum  nec  pauper  ^nec  di<ves  gra'Z/atur  ,  Quam  f ente n» 
tiam  tuetur  Barr.  ad  leg.  4  §.  Aàorz.n.  z.ff.  de  re  )udic,ynec  non 
TOTA  T>D,  CATERVA  ÒVBSCRIZIT . 

Idem  Klok.  de  Contnbut.  Qap.  17.  ».  79«  narrata  confuetudine  Ger- 
manica per  xs ,  &  libram  cenfendi  5  fubdit  :  Et  fané  modus  hic 
omnium  «eqmjjìmns ,  fi  non  Qapita  yfeù  Per  fonte  ,  fed  "Bona  Subdito. 
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rum  aftìmantur^ffi  fecundum  cu)ufqtte  Cenfum  %  hoc  eft  «ftimittonem 

rerum ,  atque  honorum ,  toler abili  modo  retributiones  imponuntur  Bor- 

nit.  Uh  i .  de  j£rar.  Cap.  i>,ffii  ,  ubi  hoc  genus  ColleEhArum  Capita 

t ione  t  ali ifque  impofitionihus  mere  perfonalibus  «quitts  )udicut  quif 

que ,  quod  Cenfus  perfcnales  in  Capita  maximam  Ciijibus  injuriam 

inferant,  quum  qui  nthil ,  aut  parum  in  Bonis  habet  y  nihilominus 

acquale  rerum  graisamen  cum  aliis  perferre  cogatur , 

Fault.  Conf  prò  JErar.  Clafs.  1  o  Conf.  3  7.  Ord  8 o  1 , iic  :  Quandoquidem 
Qenfus  <equalts  in  Capita,  maximam  in)miam  CtiJibus  infert  ,  ut 
qui  ntbtl,  aut  parum  m  Bonts  habet ,  nihilominus  rerum  «quale  gra- 
ruamen  cum  altis  perferre  cogatur»  Vtendum  itaque  hìc  proportione 
geometrie  a  ynonarithmetical. 5. C.de  Annon.yffltribut.  lib  io.  Rurfus 
Conf.  62. Ord  529  de lugationibus  Qlafs  5  concludit  per  hxc  ver- 
ba  :  Communior  autem  ,  (g?  «qua  ma^is  Colteti*  cenfetur^fi  per  <es  9 
(gT  libram ,  feu  fecundum  patrimoni  facultatem  e  a  imperetur ,  quàm 
fi  qu*  per  fumante*  3  fi<ve  focos  ,feu  Domos  ,  aut  etiam  qu<e  Capiti 
imponatur  Lei.  Zecch.  z.dePrmc,  c.$.n  pr. 

Bocer.  de  )ur.  Colteci,  poft  defcriptam  Gapitis  Colleófcam  fubdit: 

H*c  colletta  regulanter  non  indicttttr ,  /.  3.  C.  de  Annon  ,($*  tributa 
Ijb.  io.Bart.f0w/j9.  "Bàló.ad  ut,  59  qu«fint  regalialib.t.Feud , 
&  Modeft.Pirtor.C0w/~4  «  io.  Ira  "Bocer. Cap.  7.  ».>. 

Cyriac. Contr.  i$6  n  ìS.tom.  pr.  enixe  probat  t  JEftimum  fieri  debere 
fecundum  <es  yO*  libram^ffi  )uxta  i/alorew  patrimonh  cu)ufque ynon 
autem  ,  habita  ratione  Capitum  Rufticorum  ,  addu£Hs  prò  hac  fen- 
tentia,prxtcrvarios  jurislocosjBart.5Dec,PurpLir.,Gravett.,Silvan. 
Bellon.,Menoch.,Fe(taf. 

Nicol. Bellori,  in  Conf  \%.n.  16  fcribens  in  dnriori  cafu  Piacentini 
Statuti  quid  certum Capiti  indicentis,diluitobjectum  bis  verbis: 
%/ltimò  non  cbftat  5  quod  unum  Caput  fit  tantum  colteti  dietim  prò 
fumma^O*  «ftimatione  decem  lìbrarum  fecundum  Ordines  Piacenti- 
nos ,-  quia  refpondeo  ,  quod  illa  Taxa  decem  Itbrarum  flit  tantum 
fa£ìa>  ut  in<-venirentur  Capita  snon  ut  prò  ea  fumma  ejjent  cenfenda^ 
CVM  HOC  miQVVM  FFJSSET.  Re&équidem,ob  auream 
rationem,  quam  Author  immediate  fubne&it  :  quoniam  propter 
tvartetatem  locorum  plus  ,  @?  mtnus  Capita  *venwnt  <eftimanda.  Ra« 
tio  autem  hujus  rationis  profilit  ex  fadi  evidentiuìma  ventate , 
qua?  hodiernam  quxftionem  luculentiffimè  illuftrat. 
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Omnium  praediornm  non  una  eft  natura  ,  non  par  fru&uum  pro- 
duco ,  ne  n  aequa  Cultura  neceflìtas.  Fni^verfi  Agri  non  funtejuf- 
dem  cjualitatis yffl bomtatts  (animadvertebat  ad  rem,  Collegium 
Fifcaie  in  nunquam  fatis  commendato  Voto  anni  1710.)  fed 
'Bona  unius  1 emtorii  m agi s  fruttifera  ,  @*  fertili a  ,  <\uam  dia  alte- 
rius .  Inde  autem  opportuniffìmé  adCaufam  noftram  inferebat 
§.Rwfus  fflc.  in  nonnullis  Proruinciis  Foculare  unum  fujficere  prò  cul- 
tura Perticarum  millium  ,  in  aliis  ^verb ,  licèi  ejufdem  numeri  Perfo- 
narum  i  fuix  fufficere  prò  illa  Perticarum  bifeentum  ,  (§?  hoc  ,  at- 
tenta dinjerftate  Agrorum ,  qui  tndigent  refpe&fve  major i ,  ffl  mi- 
nori mdufiyia  ,  ac  labore  ;  quam  circumftantiam  adducebat  in 
argumentum  contra  uniformerai  Capitationem  Hominum  ,  oc 
Agrorum  tunc  temporis  expugnatam. 

Hoc  polito,  jure  meritò  citatus  Bellon.  dicebat:/?ro^r  <r>arietatem 
locorum  plus ,  (djr  mimts  Capita  ^venire  «eflimanda  .  Cum  enim  ea 
fit  Ccnfus  natura,  ut  qui  plus  habet,  plus folvat, qui  minus,mi- 
nus  j  juxta  glofs./«  /  pr  C.  de  Apoch,  pubi  ,  Innocent.w  Cap.graajem 
Jefent.  excom  ,  Bart -in  L 4.  f  Attor. ff.  de  re)udtc.  indelequitur, 
juftitixdiftributivaeleges  id  pofcere,ut  noti  aequè  praematurCo- 
jonus,  qui  plus  lucratur,  ac  ille,  qui  lucratur  minus  in  Agricul- 
tura,quia  fru&uum  quantitas  in  pendendis  Oneribus  debet  at- 
tendi l  prò  locis ,  ubiBart. C. de  Annon.y$f  tribut.lib,  io.  Si  enim 
aliter  fieret ,  nonne  in  damnatam  Capitationem  incideremus? 
Nam  quid  aliud  ea  ed,  quàm  uniformis  pradtatio  ,  quas  à  quo- 
libet  fiat  prò  Capite?  Ergo  alterum  de  duobus.  Vel  Caput  ut 
Caput,  vel  Caput  ut  ceftimabile  in./£ftimum  redigere  placet. 

Si  primum  ,  nullo  id  jure  defendi  poteft  ,  quia  id  tantum  venit  in 
v£(iimo,  quod  eft  in  frudu  (  Homo  autem  ut  homo  in  quo- 
nam  fru&u  effe  poteft  ?  )quia  non  agimus  de  Oneribus  mere 
perfonalibus,  qua?  manent  extra  hodiernum  y£ftimum  generale 
(ut  in  (equenti  parte  demonftrabitur)  quia  infauftum  Capita- 
tionis  nomen  in  hoc  Statu  incognitum  eft  ,  ut  vidimus  j  quia 
Rullici  quoque  fubeunt  Ve£i:igaÌia,quibus  non  res,fed  perfonae 
direótè  gravantur. 

Sin  autem  fecundum  ,  res  a£ta  eft  j  dato  enim  ,  quod  aeftimanda 
fint  Capita,  piane  hoc  non  nifi  ad  induftriam  poteft  refeiri,quae 
cum  majorem,  minoremve  quantum  Agricolis  refpondeat  juxta 
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varias  locorum  rationes,  jam  patet  non  poffè  vi  direftiva  «equa- 

licer  in  omnibus  Capitibus  cenferi  fine  maxima  inaeqaalitate,fcd 
dandam  proportionem ,  eamque  ab  ilio  Agro  petendam,in  quo 
ipfa  indurrla  operatur ,  unde  percipìt  lucrum  ubique  dillìmile. 
Optime  Thef.  deci/'.  i 1 6. m.  io  docens,  quod  fi  Colo  ;o  aliquid 
indicatur,  hoc  per  modum  colle&a*  fiat,  habita  ratione  qualità- 
tis  lucri,  &induftriae,cujus  dumtaxatintuitu  poflet  in  quoddam 
OnerisRealisconfortium  trahi.  Khaudenf.  de  dnalojr.cap.  14.  ntt. 
120.,  Garon.  de  Oner.  Prtlud  cap.  1 1 .  m  9.  in  fin.  .  Ratio  à  priori 
ed,  quia  in  hac  hypothefi  non seftimarenturampliùs Capita, fed 
Oneri  duriflìmo,  nulla  pasnitùs  data  proportione  ,  fubjicerentur , 
quod  nil  aliud  c(Tet,  quàm  gravare  Caput ,  ut  Caput.  Etenim 
aeftimatio  fufcipit  plus,&minus  prò  modo  fubjeóti  aelrimati,  ut 
per  fé  patet. 

Nemioem  latet ,  quàm  difpar  fit  Agricolarum  conditio  .  Ubi  fé- 
rax  tellus  modico  labore  contenta  eft,com:nodé  vivitCoIonusj 
Ubi  vero  foli  natura  contumax  eft  Agriculturc  Iegibus,ubi  plti- 
ries  ftercorandus  Ager ,  pluries  aratro  ,  &  vomere  fendendus, 
pluries  irrequietis  manibus  colendus,ibi  in  maxima  egeftate  vi- 
vere folent  Agreftes .  Unde  hoc ,  nifi  quia  fuppetit  illis  fru- 
&uum  copia, i(fis  deficit  pene  ad  vi&um? 

Ut  haec  veritas5qucE  maximi  eft  momenti  profiliat,conferre  juvat 
bina  Territoria  aequaliter  extenfa  ,  alterum  in  planitie  irrigua, 
ubi  feritur  dumtaxat  Oryza  ,  alterum  ad  Montis  radices  ,  ubi 
Vites  undique  diffafae  lunt.  Hìc  quingenta  Hominum  Capita, 
illic  vix  centum  inveniemus.  Oryzas  cultura  facilis,levis,expe- 
dita  .  Semel  aratur ,  &  feritur  Ager ,  mox  Tuo  tempore  ariftae 
colliguntur .  Facilior  a  Jhuc  in  Pratis .  Vites  non  ita,  non  ita 
Agri  frumentarii  potiffimum  in  Regionibus  montanis .  Nulla 
ferme  anni  tempeitas  eft  ,  qua  Vinitoris  opera  non  defidere- 
tur  cum  gravi  difpendio .  Hasc  videmus  quotidie  .  Ubi  ad- 
(unt  Prata,ubi  feritur  Oryza,  unjus  Hominis  brachia  ad  cultu- 
ram  Jugerum  centum  exuberant  fepenumeròj  Illa  autem  toto 
anni  tempore  vix  fufficiunt  in  alia  Provincia  deterioris,nec  irri- 
gui fundi  ad  colendam  Vineam  Jugerum  viginti  .  Hinc  qui 
colit  propriis  manibus  centum  Jugera,  Iucratur  ut  centum, 
qui  colit  folùm  viginti  ,  ut  viginti  Iucratur.  Quae  igitur  ra- 
tio 
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tio  patietur ,  utrumque  Colonum  aequè  fieri  tributarium  >  Sì 

seftimatio  Capitis  nil  aliud  eft  ,  quàm  seftimatio  induftriae  j  Si 
induftria  non  eft  xqualiter  in  omnibus  Agris  quaeftuofa  ob  va- 
riam  illorum  naturam  (  ut  experientia  docet,  &  teftatur  Colle- 
gium  Fifcale)  Si  oneris  ad  fru&um  congrua  debet  eflè  relatio, 
ut  adfcriptio  currat  prò  viribus  fingulorum(ut  aie  textus  tnl.om- 
nes  ii. C.  de  Oper.publ. )  partimmo  necefle  eft  dicere, non  aequa- 
litate  quantitatis,fed  aequalitate  proportionis  Capita  effe  taxanda, 
quod  non  nifi  perfingularem  concurfum  obtineri  polle  ex  dicen- 
disconftabit.  Hsec  eft  vera  proportio  (ajebat  in  propoli to idem 
Collegium  Fifcale) &  aequalis  contributio,«f  qui  plus  colligit  fru- 
Elusrflus  etiam  fol^vere  debeat,  qui minus >tninus .  Etenim  conten- 
dimi, aequalitatem  materialemà  reóta  Cenfus  ratione  omninò 
abhorrere,&  in  manifeftam  fledere  inaequalitatem 5  ^qualitas 
enim  alia  arithmetica  ,  alia  geometrica. 

Prima, quae  ad  folum  numerum  oculos  vertit, communi  omnium 
DD.  confenfu  non  pertinet  ad  ^Eftimum  ,  immò  ab  ìlio  rejlci- 
tur  Klck  de  JErarJib.  2  cap.  8,  »,  30  ,  &"  feqej  ,  ubi  quod  <ejuati- 
tas  proportione geometrica ,  »0»  arithmetica  dimettendo,  eft  ,  ut  <-uer* 
di(tributiru<e  )uftiti<e  locus  ftt ,< geometrica  autem  proportio  eji  eumtum 
in  rebus  ,  tum  in  perfonis  circumjlantiantm  gradus  dtmetimur  5  & 
haec  eft 

Secunda  ,  quae  fola  in  Cenfu  locum  habet ,  eumque  regit ,  atqtie 
conftituic  aequalem  ex  K\ok.  ibidem  ,&  Fauiì.pro  JErar.  d  clafs. 
io  ord  801, ,  ubi  reprobat  Capitationem  ,  in  qua  defit  geome- 
trica proportio, folaque  arithmetica  in veniaturxqualitas.  Hujuf- 
modi  autem  proportio  repugnat uniformi  Capitum  tributo, quia 
uniformis  non  eft  omnium  conditio  ,  nec  uniforme  lucrurru, 
quod  trahitur  ex  induftria  .  yEqualitas  hsec  definitur  ab  Arift. 
jbtbìc.  Itb  j.  cap,  $.,&  Politic. lib  5  cap  pr.  ratio, &  habitudo  asqua- 
lis  primi, &  lecundi  termini  ad  tertium,&quartumStruvius  in 
Synt&gm  Itb.  1 .  ut  1  ».  2, 1 . ,  ideircò  in  ea  (peftatur  qualitas  perfo- 
narum,  &  conditio  rerum  inter  perfonas  diftribuendarum  infpi- 
citur,ita  ut  xqualibus  sequalia,  inaequalibus  ina?qualia,&  fingu- 
lis  convenientia  tribuantur .  Quid  vero  magis  ab  hujufmodi 
asqualicate  alienum,quàm  ut  inxqualibus  Colonis  acquale  tribù- 
tum  indicatur? 

Demon- 
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Demonftremus  esemplo.  JE quale  per  Jugera  imperetur  tributum 

ufque  adeo,  ut  idem  fit  onns  Agri  deterioris  ,  ac  melioris,  quo 
tantundem  (olvat,  qui  in  planitie  irrigua  decem,  ac  ille,qui  in 
montana  Regione  quinquedumtaxat  redditinfingulas,utajunt, 
Perticas.  Quii  durius,  quid  inaequalius?  Nil  minus  propofuic 
Co.  à  Pra(s,quod  tamen  adeò  injuftum  vifum  eft,ut  fuent  me- 
ritò reprobatimi ,  non  alia  ratione,  nifi  quia  fub  xqualiratis  ma- 
teriata (pecie  enormis  intrinfeca  insqualitas  Iatebat  5  iniquiffi- 
mum  enim  reputatum  fuit  ,  coaquali  impofitione  cenfere  om- 
nia prxdia  hujus  Dominii ,  cujus  univerfus  Ager  invicem  in 
quolibet  Municipio  inaequalis  eli  natura ,  ac  fertilitace. 

Nunc  ad  lem  noftram.  Dimmile.s  inter  fé  conditione  ,  &  facilita- 
tibus  homines  funt,ac  prasdia.  Atquiob  hancdiffimilitudinem 
praedia  non  poffunt  aqualiter  cenferi..  Ergo  ex  identitate  ratio- 
nis  neque  Capita. 

Confirmatur  illatio  prandio  regute  fundamentalis  in  re  tributaria, 
qua  ubique  receptum  eft,/E(timum  per  aes,&  libram  effe  con- 
ficiendum,utrcilicetfiatjuxta  virespatrimonii,&  fru&uum/  fin. 
C.fine  Cenfiy  <W  relìq ,/.  3.  C.  de  Annoti,  ,  &  tribut  Ub.X.  Klok.d* 
ContribXap  ij.n  48., ubi  non  arithmeticam  ,  fed  geometricam 
proportionem  requirit  ad  juftitiam. 

Nos  agimus  de  hujufmodi  ^ftimo ,  &  quidem  univerfali  totius 
Dominii  Mediolanen/ìs. 

Ergo  fub  uniformi  tributo,  quod  repugnat  diftributioni  per  a?s,& 
libram,  &  in  quo  geometrica  deficit  proportio,  in  focietatem 
hujus  ^Eftimi  Incolse  rurales  trahi  non  debent. 

Et  fané  ,  cur  tot  arflimationes,  tot  indagationes  ,  tot  labores  in  re- 
ftauratione  tanti  >£(timi ,  nifi  ut  xqualitas  geometrica  invenia- 
tur?  Hic  Scopus,hsec  meta  Iaborum  in  Cenfu  l. forma  jf  fi  ''vero 
ff.  de  Cenji)  I.  pr.  C.  de  ex  ad  tribut  lib.  io.,  Mandell.Co^.  45.  ».  pr» 
lib.pr.  Ideo  fcrutamur  fibras  cujuslibet  Corporis  tributarli,  ut 
omnes  prò  modo  pr<ediorum  pecuniam  tributi  conferant  (  utimur 
verbis ]  G.tn  l  cum  poffejfor  j.  in  princ  ff.  de  Cenf.)  Ad  juftitiam 
peftinet ,  ut  a?qua  lance  diitribuantur  Onera  prò  modo  fru&uuni, 
quorum  contemplatione  penduntur  /  fi  pendentes  27  §  fi  quid  ff. 
deujufruci  ,  /.  ncque  fttpendium  1 3  ff.  deimpenf.  inreb  dot.faB  Giof 
in  l.  v,  <verb  pojfictes  C  de  Annon.,  &  trtbut.  lib,  io.  Natta  Confi.  180 ^ 
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n  6  Garon.  de  Oner  art.  i.  ».  1 1.  Si  hoc  in  rebus ,  cur  non  &  in 

Perlonis, quando  Htee  non  minus,ac  \\\x  funt  inter  fé  inaequales? 
Si  ideo  Pofleffor  fundi  minus  feracis  minus  folvere  habet,  quia 
minores  percipic  frucSlus  j  qua  ratione  Colonus  ejufdem  fundi, 
qui  &  iple  (  potiffimum,fi  partiarius  eft  )  minores  fruótus  colli- 
bie ,  levius  tributum  fuftinere  non  debet?  Nifi  hoc  everteretur 
ablurdum  ,  Cenfus  omni  prorfus  formali  aequalitate  careret. 

Probatur  ftatim,  quia  omnia  Corpora  cenfenda  debent  convenire 
inter  fé ,.ac  aequabiliter  arftimari  ,  ut  eadem  fit  ratio  totius  ad 
totum  5  &  partium  ad  partes,  in  quo  confiftit  proporcio  geome- 
trica juxta  Ariftot.  d,  lib.s  EthìcXap  3.  Hoc  autem  non  veri- 
ficaretur  in  hypochefi  ,  quia  non  e(Tet  eadem  ratio  ^Ertimi  per- 
fonalis  ad  Reale  ,  ac  Realis  ad  (uas  partes  ,  cum  fecundo  qui- 
dem  yied  non  primo  (ubeffet  proportioj  ideoque  deficeret  illa 
confonantia,  &  armonia  ,  fine  quibus  juftitia  diftributiva  re£be 
Onerum  diviiiònis  non  datur. 

Videamus  vera  :  ne  hxc  (int  in  concreto. 

Pi^fens  rerum  flatus  is  eft ,  ut  tot  ferme  fint  confuetudines  in 
Onerum  diftributione  ,  quot  loca.  Hìc  tributa  ad  fundos  ex 
affé  j  Ulic  ad  Perfonaspené  univerfarejiciuntur}  alibi  fecantur  in 
partes ,  ut  pranotatum  eft  ex  aperta  littera  Regiarum  Inftrudh 
.jub  cap.  30.  Hinc  juxta  prxfentem  providentiam  aeftimata  funt 
praedia,habito  potiflìmum  refpe&u  ad. locationes,  in  quibus  pars 
penfioniseft  paótum,ut  Onera à Colono,  vel  à  Domino  praeften- 
tur.  Qua  de  re ,  fi  uniformis  per  Capita  effet  indióHo  ,  gravior 
fieret  (arcina  prsediorum  illis  in  locis  ,  in  quibus  omnia  Onera 
hodie  fuftinet  Dominus ,  cujus  intuitu  major  folvitur  penfio, 
ideoque  majorem  habitam  fuifle  dicemus  xftimationem  à  Peri- 
tis.  Etenim  ftatim  ac  tributum  pendi  deberet  à  Colono  prò 
Capite  ,  hic  mercedem  rei  locata;  minueret ,  &  ita  Dominus 
fundi  haberet  quidem  Onus  commenfuratum  antiqua;  pendoni 
in  xllimatione  praediali,  fed  redditum  antiquum  non  haberet. 

Quod  fi  ,  tefte  experientia  ,  &  fuadente  ratione  ,  frequentior  folet 
effe  Populus  rufticanus  in  illis  Municipiis,in  quibus  plus  Agri- 
cultura?  ex  natura  foli  requiritur ,  piane  deterior  fieret  horum 
conditio,  qua;  prò  majori  Capitum  numero  majus  Onus  in 
univerfum  immeritò  lubirent ,  melior  autem  qua;  paucos  nu. 
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merant  Colonos ,  non  quia  pradia  fine  minora  ,  fed  quia  font 

meliora  .  Quàm  id  ad  sequalitate  diftet ,  patet  consideranti . 
Nam  Incolse  prima?  Communitatis,  fi  prò  Colonis  partiariis 
(  ut  res  clarior  fit  )  habeantur ,  collettive  fumpti ,  non  perei- 
pient  fruduum  portionem  majorem  illa  ,  quam  alterius  Vici 
habitatores  ,  utcumque  pauciores  confequentur ,  fed  medietas 
erit  utrinque,  in  hypothefi  ,  quod  par  fit  utriufque  Territorii 
aeftimatio ,  difpar  vero  numerus  G)lonorura  .  Attamen  fi  ad 
acquale  tributum  fingula  Capita  ubique  ad  levamen  ./Ertimi 
univerfì  impellerentur  ,  prò  uniformi  fruduum  medietatc_, 
Agreftes  omnes  unius  Communitatis  tribuerent  centum ,  In- 
digena autem  alterius  conferrentdumtaxat  quinquaginta.  Ergo 
maxima  inaequalitas. 

Crelcit  vis  hujtis  demonflrationis ,  fi  res  intrinfecùs  invefligatur.' 
Major  fiquidem  Agricolarum  numerus  ibi  moratur  prò  necef- 
fitate  majoris  induftrix ,  &  fiat  loco  Inanimenti  fundi ,  cum 
fine  ipfo  exerceri  nequeat  poffeflìo  ,  ex  Ulpiano  in  l  qurfitum 
ii.ff.de  ftmdo  inftruà  Certum  eft  enim  (  inquit Connan.Cow- 
tnent  /ur.Ci^il.  cap.  io. Uh.  z  )  eos,  qui  Agri  caufa  ibi  funt,  In- 
fluì mento  contineri  j  hoc  eft  ,  ut  Agrum  colant  :  quales  funt 
bubuìci ,  Aratorii ,  &  hujus  generis  alii ,  quorum  munus  omne 
eft  in  funólionibus  Corporis .  Qua  de  re ,  fi  medietas  fegetis 
univerfe ,  qux  (upponitur  utrinque  xqualis  ,  quantitative  dirtri- 
buitur  in  una  Gommunitate  inter  centum  Capita  ,  in  alia  inter 
quinquaginta ,  non  ne  i({a  dupfum  (upra  illa  habere  manife- 
ftum  eft  ?  Quo  autem  jure,  squali  premantur  fimul  tributo? 
Ubi  centum  Capita  numerantur ,  centum  tributa  ,  ubi  quin- 
quaginta ,  non  nifi  quinquaginta  penderentur ,  prò  eadem  fru- 
duum medietate  ,  qua  feda  in  centum  partes ,  centefimam 
fingulis  in  hoc  Territorio  j  diftributa  autem  in  quinquaginta 
folùm  Capita  ,  quinquagefimam  in  alio  relinqueret ,  quo  nihil 
injuriofius  geometrica?  aequalitati . 

Tioc  evenit  in  hypothefi  univerfalis  concurfus.  Aliter  inThemate 
fmgularis.  Cum  enim  à  qualitate  uniulcujufque  Territorii  pen- 
deant  gradus  induftrise ,  &  perceptio  fruduum  j  idcirco  vera 
proportio.  &  reda  aequabilitas  poftulat  relationem  Capitum  ad 
proprium  dumtaxat.  Territorium.  Ita  enim  fit,  ut  fi  tot  Jugera 
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colantur  a  centum  manibus  in  uno,quot  à  quinquaginta  in  alio 
Piigo  arantur ,  inacquale  quidem  numero  cributum  prseftent 
utriufque  Agri  Cultores,  acquale  vero  iubeant  proportione.  En 
veritas  ex  calculo. 

Tuiculano  Municipio  y£ftimum  Reale  fit  aureorum  fex  millium 
in  proventi  adlimatione ,  Capita  (ine  centum  .  Par  inhaereat 
./Eftimum  Vico  Semproniano  ,  feci  Capita  numeret  dumtaxat 
q  ìnquaginta .  Si  ex.  gr.  iexta  yEftimi  pars  debet  in  Capita 
disjun&ivé  transferri,  unicuique  in  prima  Communitate  aurei 
decem  ,  in  fecunda  viginti  adferibentur ,  eruntque  inter  fé  geo- 
metricè  asquales ,  quia  centies  computatis  aureis  decem  prò 
centum  Capitibus ,  eamdem  (ummam  reddunt,ac  fi  viginti 
prò  Capitibus  quinquaginta  fupputentur,ideoque  fi  non  disjun- 
dive ,  copulate  tameri  fumpti  utriufque  Pagi  habitatores  in 
Onere  erunt  ad  unguem  aequales,  ut  aequales  funt  in  frugum 
quantitate.  Quod  d  minus  remanet  Oneris  ubi  majora  numero 
iunt  Capita  ,  minus  itidem  remanet  fru&uum  ,  quo  major  eli 
quantitas  eorum  ,  inter  quos  dividitur',  &  à  quibus  abfumitur 
Meflìs  prò  alimentis. 

Hasc  verxxquabilitatis  germana  ratio.  Ita  poflulat  juftitia.  Nam 
qua?  ratio  iuadet,ut  qui  ex  fru&u  fuiTerritorii  vivit,ferat One- 
ra aliorum?  Scriptum  in  jure  eft  ,  munera  ab  unoquoque  effe 
obeunda  in  loco ,  ubi  degit  /  Incoia  2  9.  jf.  de  mumcip.  Hoc  nil 
aliud  elTet,  quàm  animare  omnia  prasdia,  nulla  habita  ratione 
laboris,  &  impendii  cultura  contra  regulam  capitalem,  de  qua 
Klok.  de  contrib.  cap,  n.».  101.,  ^*  102.  Menoch.  de  arbitr,  caf. 
$62..n  1  y.  Gzxon.  de  onerar  t.i.n.^y  Feiìaf.de  colteft  part.^capz. 
».47. , quia  fru&uum  portio  ab  adtimatione  prediali  di(ci(Ta  prò 
cultura ,  effet  il  la  eadem ,  quae  Capita  oblique  cenferet,  &  fub- 
(tantialiter  re  ipfa  fub  ultimo ,  vi  generalis  concurius  ,  ut  dixi- 
mus,relaberetur. 

Novum  emergit  abfurdum  ,  quo -ad  miferrimos  illos  Agricolas, 
qui  in  praeruptis  Montibus,  vel  in  alio  infilici  folo  collocati,  vix 
neceflària  alimenta  ab  eo  perciperent.  Profetò  irti,  nulli,  ut- 
cumque  leviffimo  tributo  eflent  idonei, qua  de  re  hodie  immu- 
nes  habentur  ex  affé  .  Pro  eis  clamant  ÙD. ,  ne  Capitationo 
graventur.  De  Luca  deRegal.dtfc.ioz.tt;  16  ,  ubi  quod  ita  fuit 
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judicatum  Ballon, conf.  ti, ».  1 6.  Flor.de  Men.  ?«*/?.  n. ».  i i8; 

Velafch.  de  Prinjil.  Paup.p.  pr.  qutft.  37. n.  1 1.  Balmaf.  de  colleEi  q, 
50.».?.,  &  io  Surd.de  Atim  tic  8  Privil  91. »,4 ,,quae  fuitSen- 
tentia  Bart./tf  Lettami»  fin.C.  de  exequut.rei  )ttdic .  Ubi  dedu&is 
expen(is,&  mercede  laboris  fubdu£la,nil  fupereft  Colono,  cef- 
fac  fermo  Oneris  perfonalis,quod  fupponit  lucrum  aliquod  inde 
remanere,dequo  ad  rem  Ofafch.^fi/83  per  tot.  Ergo  jure  de- 
fendi non  poteft  ea  contributio,  quas  Agricolas  nihil  lucri  per- 
cipiences  aequè  praemeret,  ac  Colonos,  quibus  in  quaeftu  eft  ars 
ruralis. 

Quamobrem  etfi  leve  capitarium  tributum  indiceretur ,  adhuc 
ultra  viresOnus  inufitatum  contingeret  illis  Agreftibus  ,  qui  in 
locis  limitrophis,  vel  in  Montibus,  naturali, quo- ad  perfonales 
contributiones,gaudenc  libertate.  Qui  eos  gravaret , ad  fugain 
impelleret,  hinc  urgente  fuprema  impotentiae  ratione  ,  illinc  in 
alias  Provincias  mitioris  fortuna? ,  atque  immunitatis  dulcsdine 
invitante.  Cur  enim  in  finibushujus Status  rari  numerantur  Co- 
loni, nifi  quia  ad  exteras  ditiones  facile  commigrant?  Cur  au- 
tem  in  locis  montanisHomines  immunes  habentur,nifi  ex  ne- 
ceffitate,  ne  fcilicet  Agri  deferantur?  Credendum-ne,hoc  fpon- 
te  carere  fubfidio  ex  Iiberalitate  Potfetfbres  Bonorum ,  quorum 
commodo  cederet  conjun&us  hic  Perfonarum  concurfus  in__, 
/Eliimum? 

Hoc  unum  ed, Pauperes, quorum  induftriaad  alimenta, &ad  vi- 
tam  eft  neceffaria  ,  ne  dura  modico,  fed  nullo  prorfus  tributo 
effe  gravandos  Marc. qu*ft.  490  »0.7  ,  Alex,  mi  4  nu.ij.ff  de re  } 
judtc*)  Roland.  tonfi.  66.  num.it.y^ feqq  *ml.pr.j  Rhaudenf  de 
Analog.  cap. 40.  nu.  1  j., Bocer.  decolleté  cap*,  1 1.  nu.z  j  Nam  One- 
ra, (ut  inquit,7>*f«j/V?/.  cwaq.  §.in9pes  iff.demtxner^idjrbonorj 
ipfa  non  habendi  neceflìtate  non  fuflinent  j  idcirco  levitas  One- 
ris ,  quas  alimenta  abforberet ,  haud  excularet  acerbitatem  illos 
Colonos  circumquaque  miferrimos-cenfendi .  Hinc  n?hil  pa*ni- 
tùs  a  Proletariis,& Capite Cenfis  exigebant  Romani,  tefte  Aul. 
Geli.  Uk  1  6.  •Noci.  Attic  ,  cui  fubfcribit  Buling.  de  FeàigaLP.R. 
c*p.  il,  unde  fcribit  Uv.ltb  2.  Portoriis  quoque  (de  quibus  Lipfi 
Itb.  1.  cap  pr.  de  Maonit,  Rom.)  &  tributo  plebe  liberata,  ut  Di<-vites 
conferrent ,  qui  Oneri  ferendo  ejfent ,  Pauperes  fatis  ftipendii  pendere , 
fi  libervs  educent,  Quan> 
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Quamquam  lcvitas  hujus  tributi  etiamfi  in  univerfum  tolerabilis 

per  fé  videretur  (quod  tamen  negandum  eft)  adhuc  confluenti- 
bus  aliis  Oneribus ,  Capita  gravaret  nimis ,  immò  gravaret  in- 
xqualiter. 

Gravaret  nimis,  quia  Onera  localia,  publicaeque  fun&iones,à  qui- 
bus  vacare  nulla  Univerfìtas  potelf ,  ad  inftar  Familia?  quotidia- 
nis  fumptibus  indigentis  ,  novum  Capitibus  pondus  fuperindu- 
cerent  j  Quin  refponderi  poflìt ,  hi(ce  penfitationibus  in  hanc 
uique  diem  ab  antiquo  ipfa  Capita  efle  obnoxia  .  Nam ,  ut  fupra 
dióhim  eft,id  non  iervatur  ex  integro,  fed  partem  fubit  horum 
Onerum  etiam  vEftimum  Reale  .  In  hypothefi  autem  in  folas 
Perfonas  totum  pondus  rejiceretur,  quo  crefcente  ex  fuperindu- 
tìo  Capitis  tributo ,  opprimerentur  veriùs ,  quàm  levarentur 
Coloni. 

Rursus  gravaret  ineequaliter  ex  di&is  ,  cum  inter  plus ,  &  minus 
non  detur  fpecifica  difTerentia  L  fin.  ff.  de  /undo  wftru£b.>  ut  tra- 
dunt  in  terminis  recise  Onerum  diftributionis  Venturin.  con/.  24. 
rm  6  6  ltb:pr  t  &  Calvin,  de  JEyuit  Itb  z.  cap  1 3  6.  ».  z 8  yEquus-ne, 
&  ad  juflitiae  leges  compofitus  judicaretur  Cenfus  in  lìngula  ju- 
gera  uniformis  ob  id  folum  ,  quod  levis  effet ,  &  ferri  poilet  ab 
Agro  deteriori  ?  Quae  autem  difparitas  inter  res  ,  &  Perfonas? 
Sane  aliqui  graviùs,  aliqui  leviùs  hoc  pa&o  cenferentur  cOntra 
legum  prxcepium  /.3.  f. Prtfes jf.de  man  ,  <g^ honor^L^.  C,  (juemad. 
cirviLmun vinate Atb,  io  ,/. /undos  io.  C,  de  fund,patrim.  Itb.  n., 
Bocer.  de  colteti,  cap,  1  zjm  1  6. 

Demum  refponfiopeccat  in  fuppofito,quia  cum  in  praefenti  agatur 
dumtaxat  de  Onerum  divifione,  feu  de  norma  inter. Ci vitates, 
Provinciafque  ftatuenda,qui  eft  finis  ultimus  aitimi  generalis, 
profe&ò  podet  quidem  pradcribi  Quota ,  fed  quantitas  definiri 
non  poilet. 

Eò  res  pervenit,  ut  jam  manifeftò  appareat .  Quid  contrà  objici- 
tur,  immò  quid  objici  poteft? 

Quod  olim  Merces  in  univerfum  venerint  fub  attimo  generali. 

Quod  nunc  habita  fueric  induftriae  aequabilis  ratio  in  praediorum 
selli  matione . 

Hsc  (unt  objedh ,  quee  paucis  credimus  refellenda  . 

Quod  ad  primum  attinet,  una  haec  fufficeret  refponfio  5  redima- 

cum 
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tum  fuiflequidem  Merci  monium,  fed  non  Caput  humanum  in 

primitivo  ^Ettimo  univerfali .   De  hoc  quaeritur  j  in  hoc  habemus 
fpecificamexequutionem  j  in  concreto  eft  obfervantia,  cui  fummo 
jure  dcrfferendum.  Si  exemplis  judicandum  non  eft,  erit  ne  ju- 
dicandum  exemplo  extra neo  ad  fubverfionem  proprii  exemph? 
Veruntamen,  non  quid  tunc  faótam  dumtaxat,  fed  quid  inde  fé- 
quutum  fuerit ,  videndum.   Per  plura  luftra  difputatumeft, 
utrum  Merces  efìfent  cenfendae .  Scripfere  in  utramque  partem 
Menoch. ,  Alciat.,  Alba  Mandell. ,  inter  quorum  Opera  typis 
imprefla  extant  tunc  asditas  hac  fuper  re  lucubrationes .  Nihil 
deffinitum  ex  rigore  juris  ,  fed  ex  arbitrio  fuic  res  conciliata. 
Hinc  originem  habuit  Mercimonii  deffedtio ,  quod  privilegiis 
fovendum  eft,  non  Oneribus  premendum  Ziegler.  de  fur.Majefl. 
lib.iuap  i2.«n.3,Kniptfchild  .de'jttr.  >^rprirvil  Cfvitjmper  Uh. 
z.cap.  1 8.««.  t  r .  Itaque  trifte  nimis afFertur  exemplum ,  ut  imi- 
tari  mereatur. 
Carterum  patens  difparitas  inter  Mercium,  &  Hominum  Cenfum 
intercedic.  Merces enimcum  in  ^Eitimodefcribuntur,  proprium 
Onus  ferunr,  no  alienum,ut  contingit  in  omni  Corpore  tributario. 
E  contra  in  hypothefi  Capita  fufcipiendo  in  fé  uniformiter  ex  folo 
numero  partem  aIiquam^EftimiReaIis,nullam  reciperent  aefti- 
mationem,&  unum  folveret  prò  alio,  ideft  pauperior  Colonus 
conferret  tributum  ad  levamen  illius  feracis  Territorii,  quod  pauci 
incclunt  Agricola?.   Etenim  omne  Territorium  [ncolis  magis 
abundans,  minus  fubfidii  confequeretur  ab  aliis  minora  Capita 
dinumerancibus  j  propterea  ex  hoc  inacquali  fubfidio  maxima 
ina?qualitaserumperetetiam  in  /Eftimopraediorum,ut  arguebat 
Mandell. (onf  4$.  nu  4  ^Oerf  fecundò  hbr.pr* 
Univerfa  Corpora,qua?  in  ^Eftimum  referti n tur  proprie  loquendo 
nullum  fibi  mutuò  fubfidium  conferunt j  certe  autem  ab  uno 
Onus  alterius  non  fuftinetur ,  (ed  unumquodque  fubdit  Onus 
fuum  prò  menfura  xftimationisjquaeeft  norma  germana:  acquali- 
tatis.  Exemplo  eft  Ager  tributarius,qui  non  fubtrahit  pondus 
alterius, nec ad  ejus  levamen  prasftat  incumbentem  fibi  pentita- 
tionem.  Ita  merces  tanti  pendunc ,  quanti  aeftimantur .  Ergo 
retorquetur exemplum, quia  ftatim  ac  adacquata  induftriae  ratio 
nonhabetur  in Capitatione  per  uniforme  tributum, Capita ina> 

qualiter 
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qualiter  concuiTunt,quo  fit,  ut  neceflfariò  unum  Onere  alterius 
£^ravctur5  Cf  ex  alterius  re  5  aut  merce  alti  inàemnes  fiant,  alti 
tiamnum  fentiant  (Suntverba  /.C.  in  LTrocuratons  jf.  fi  plures  in 
fw.ff.  de  tribut.  aci.  )  quod  ablurdum  improbabat  in  quxftione, 
an  pofiint  Mercatores  collettari  AndreoI.cwr.266.  ».  6. 

Rurius  merces  nihil  commune  habent  cum  pradiis .  E'  contrà 
Caput  rufticanum  ,  (eu  induftna  colonica  pendet  à  qualitate, 
ubertatequefundi,  à  quo  feparari  non  potei!:. 

Exp'ìGfo,immò  retorto  primo  objeóto,  jam  ad  fècundum. 

Ajunt,  majoris,  minorifve  induftrice  habitam  fiufie  rationem  in_, 
aeftimatione  praediorum-  vel  (altem  habendam  in  hodierna  per- 
equatone. 

Liceat  in  ancipiti  animum  tenere  -donec  hujtfs  aflfertionis  conciti* 
dens  probatio  afFeratur  .  Prxfumptio  urget  in  oppofìtam  par- 
tem,quianulIibiyE(limatoribusin  notislnnruótjonibusdeman- 
datum  legitur ,  ut  numeri  Colonorum  ratio  haberetur.  Id-ne 
fa&um  marte  proprio  credamus  5quod  prxfcriptum  non  eli? 

Qùod  autem  ha&enus  fadum  non  videmus,alium  diem  appeliat 
ad  re&è  judicandum  .  Ardua  res  eft ,  qua»  Iongè  à  facie  loci 
agitur.  Expectandus  tanti  negotii  exitus,  necquod  à  futuro  fal- 
laci Peritorum  judicio  pendet ,  ftatuendum  nunc  eli  prò  bafi 
graviilìmas  decilionis. 

Ne  tamen  objedum  nos  evitare  potiùs,  quàm  diluere  quis  dicat, 
refpondebimus,id  unum  inde  inferri  (fuppofìto  fado,  fed  non 
concedo  )  quòd  feilieet  ad  iimites  juftitise  dedu&a  fuerit  in  hac 
parte  adìimatio  pradialis,  ratione  expofeente  ,  ut  quidquid  cul- 
tura? nomine  venir, ab  ea  fubducatur  Garon.d*  oner.art pr,n  47. 
Fella!,  d*  colle  fi,  p  4  cap  2.  n  47.  Sed  hoc  non  probat,  acquale  fu- 
pereflfe  omnibus  Colonis*  lucrum  Agriculturas  ,  in  quibus  duo 
confiderantur;  Primo  labor  merus,cui  nullumOnus  indiciturj 
Secundò  indù  uria,  ex  qua  is  percipit  lucrum  ,  nempe  eam  fru- 
dJuum  portionem,  quarn,  dedu&a  mercede  rullici  laboris  una 
cumexpenfìs  Agro  colendo  necefTariis,Cultorlucratur.  Ita  cum 
Ofa(ch.^c//8  3.»  G  ,  $-  8.Menoch.  de  Arbritr  Caf.^d.num  41» 
Qaid  autem  commune  habetexpenfarum,&  cultura  detra&io 
cum  majori,minoriquelucro,quod  ad  Colonumpervenit,  fi  hoc 
pendet  a  gradibus  óìvqy[is  intima?  qualitatis ,  &  aptitudinis  na- 

turalis 
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turai  is  prxdii ,  nec  non  peculiaribus  cujufcumque  Regionis  cir- 

cumitantiis? 

Dentur  duo  Agri,  qui  pari  labore  colantur,  fed  alter  naturali  ido* 
neitate  pra?cellat.  Profetò  parem  fru&um  uterque  non  reddet. 
Ergo  detra&io,  qua?  objicitur ,  inéequalitatem  non  tollit,  nulla 
allignata  proportione  incer  lucrum  indu(ìri£,&  penfitationem. 

Infuper  certa  pars  xftimationis  realis  alicujus  Pagi  diftribuatur 
inter  fuosHabitatores ,  idemque  fiat  in  alio  Municipio,  &  ftatim 
patebit,  in  uno  ad  fingulos  Homines  pertinere  centum  ex.gr., 
in  aliodumtaxat  quinquaginta,  prout  inter  plures,  vel  paucio- 
res  fiat  di(tributio,etiam  detra&a  cum  proportione  induftriaj 
quia  (ut  diximus)  majus,  minufve  lucrum  Coloni  proficifcitur  à 
bonitate  fundi,-qux  nonxqua  eft  ubique.  Cum  autem  illa  por- 
tioaeltimationis  Àgrorum  ,qux  unicuique  contingit  in  hypothefi, 
fìt  vera  menfura  lucri ,  quod  percipitur  ex  cultura,  quia  ab  ea- 
dem  seftimatione  refecatum  jam  fupponitur  quidquid  Itat  loco 
indù (1  rise ,  aut  fump;us,ut  per  fé  patet,  idcirco  femper  emerget 
liquidò  ina?qualitas,fi  omnia  Capita  fimulconcurrant.  Qua  de 
re  ,  ut  pergrande  hoc  evitetur  abfurdum  ,  fummo  jure  munici- 
cipes  ad  exonus  dumtaxat  propria  Comunitatis  in  ^Éftimi  focie- 
tatem  vocantur5&ita  quifque  tantum  confert,  quantum  ad  eum 
(peótat  ex  lege  re&ce  diftribucionis  Quotae  asitimationis  realis, 
in  qua  poi  tip  frudhium  ad  fingula  Capita  pertiaentium  inerti 
Nam  prò  ip(brumfru£tuum  ratione,  habita  credi  debet  redima- 
tio,ideoque  tantum  frugis  adColonum  deberet  (peótare,  quan- 
tum (Ortis  capitalis  in  asftimatione  ad  eum  in  praedi&a  hypo* 
thefi  fpe&aret}  &  hsec  eft  vera  arqualitas  non  quantitatis  ,  (ed 
proportionis  fondata  in  regula  naturalis  juris  ,  &  (cripti ,  ut  qui 
plus  percipit,  plus  tribuat,minus,qui  minus,exemplo  providas 
Matris  ,  quae  tunc  aequaliter  alit  pueros  (uos ,  cum  non  tantum 
alimenti  quadrimo  exhibet,  quantum  prasftat  decennali  j  reÙè 
quidem,  nam  huic plus, quàmilli  epularumdebetur.  ItaafFabrè 
contra  aritmeticam  a?qualitatem  ,  quam  injuftam  ,  irrationabi- 
lemque  intributisdemonftrat,Klok.d<r^r*r.//£.z.fd/\So  »30  , 
&  few.,  ibi:  Arit farnetica  proportione  dimetiens  ,  ubi  <equalitatiftu- 
dere  fé  pnta-vent ,  ibi  in^uaiitatem  maximam  ,  ffi  ftc  in)ufittiam 
fidmttteret, 

F  Vindi* 
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Vindicato  ab  hifce  obje&is  (tatti  fingularis  concurfus5&  in  clariore 

luce  pofita  inccqualitate  Thematis  contrarli ,  caetera  ,  qua*  obji- 

ciuntur,  paucis  credimus  refellenda  .  Hxc  autem  pertinent  ad 

duo  Capita  ,  quorum  alterum  fpe&at  Incolas  Provinciales  non 

cultura  Agrorum,  fedaliis  Artibus,  quibus  opus  ubique  eft,  ad- 

dióìos  j  alterum  ad  veteres  eradicandas  corruptelas  excitatur. 

Verùm  enim  vero  ,  quid  modica  claflìs  Artificium  in  confpe&u 
multitudinis  Agricolarum  ?  Forfitan  tantae  molis  eft ,  decem 
Homines  ad  uniforme  tributum  vocari ,  ut  in  millibus  violare 
fas  fit  geometrica?  proportionis  facras  leges,  folaque  Capita  non 
animare,  dum  estera  adìimantur? 

Praeterea  nemo ha&enus  fcripfit, hujufmodi  Artifices,  quibus  dum- 
raxatOnusSalis  inha*ret,  ad  bellica  tributa  effe  ubique  locorum 
urgendos,  immò  in  contrariati!  fententiam  DD.  abierunt.  Pro 
omnibus  videndus  Natta  con/.  183.  per  tot,  Iti?,  pr. ,  qui  probat, 
hasc  Onera  minime  per  Capita  elle  diftribuenda. 

Accedit,neque  in  hoc  genere  Perfonarum Capitationi  per  unifor* 
mem  indidìionem  locum  patere,  jureconfiderato,  quia  non  Per- 
Iona,  fed  induftrià  cenfetur  j  Haec  autem  juxta  exercitii ,  peri- 
tìx  ,  laboris,  &  Regionis  circumftantias  varia  eft  ,  &  incoftans 
ex  diflis  j  plus  enim  lucratur,qui  artem  exercet  in  pingui  Terrir 
torio,  in  quo,  ut  melior  eft  Vicanorum  conditio,  ita  major  effe 
conluevic  merces  laboris. 

Corruptelis  vero,  fi  quas  retro  alicubi  in  colle&andis  Municipibus 
invexit  rerum  humanarum  miferrima  omni  temporae  conditio, 
prsefto  eritmedela.  Prasfcribantur(quid  facilius?)  termini ,  ultra 
quos  vetitum  fit  Colonos gravare.  Id  Auguftae  Menti  Clemen- 
tiffimi  Caefaris  quis  neget  confentaneum ,  fi  Regia:  Inftru&iones 
fub  Cap  30.  huic  malo  occurrunt ,  quaerentes  vias,  ut  Provincia* 
Agricolisimpleantur,quod  intereft  Reipublicse/.L^.  denundims} 
Hocpaflo  confuetudo  provincialisnondeftruitur,fed  in  melio- 
rem  u(um  dirigitur,aequalitas  non  fubvertitur,  fed  firmatur,  re- 
probata Capitario  non  inducitur,fed  removetur,  &  plaufibilem 
finem  AgreftemPopulumfadiciteralliciendijlervandique  confe- 
quimur. 

Sileantqui  dicunt  oculos  pauperibus  effe  aperiendos ,  ne  oppriman- 
tur,cum  unufquifquefcire debeat, quantum fibipraeftandum  fit. 

Domi- 
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Domitaoriim  interefl,  ne  Coloni  fupra  viresgraventiir,  ne  fugiant, 

ne.  delerant  Agros.  Patet  omnibus  yEftimum,  patet  via  Judices 

adeundi. 

Casterum  quamvis  uniforme  imp6raretur  (quod  abfit)  tributumi 

adhuc  innotefcei e  nequirer, quantum  unicuiquein  fuaCommu- 

nicateOneris  Perfonaliscontingeret.  Public£fundHones,cesalie« 

num,Cen(usSaIis,&  alia  huju(modi,pro  varietatelocorumtam 

varia  funr,  tàm  fingularia,  ut  femper  recurreret  eadem  ambiguitas. 

EX  didis  fatis,  fuperque  patet 
Capitationem  ,  <fu<e  procedit  felummodo  numerando  Capita,  nec  di' 

tuino ,  ne  e  naturali ,  nec  ciudi  jttre  pojfe  defendi  : 
Aliam  fuijfe  Romanorum  confuetudinem  : 
Theorcma  um<-uerfa,is  fubfidisirii  concurfus  non  di^vifim ,  [ed  conjunèlè 

fumpti ,  ab  iwprobatam  ill&m  Capitationem  accedere  : 
JEfiimationem  Capitss  pendere  ab  <efitmatione  pr*zd:i ,  cut  inferisti ,  eam* 

cjne  'imriam  effe  prò  modo  natura  ipftus  prtiii  ,  ideoque  abhorrere  a 

veci  a  rat  ione  ,  ut  <equè  pauper  Colonus  ,  ac  di<~ves  granjetwx 
JEanaiitatcm  non  Awhmeticam ,  fed  geometricam  defiderari ,  cui  mhìl 

m&gis  oppofìttur ,  cjuàm  umformitas  penfitationis , 
HxcinddHnitènovumThemaexplodunt,eliminantque.  Quid  di- 

cendum  in  hypothefi  Onerum  hujus  Domimi,  &  natura  hujus 

Cenfus? 
Jam  de -primis  crdopoilula^utdifTeratur.         ^ 

/.    Z. 

Quddiiamfint  Onera  provincialia  venien- 
ti a  f  uh  JEjì  imo  generali,  &  an  dìftrìbui 
poffìni  umformiter  per  Capita . 


o 


Nera  patrimonialia  Rebus  ,  non  Perfonis  imponi  j  Hu- 
jufmodi  autem  effe  illa  ,  quorum  diftributioni  infervire 
debet  hodiernum  ^(limum  generale  *  conftanter  afle- 
rimus5&  ad  evidentiam  probamusj  hifque  ja&is  fonda- 

F    2  mentis. 
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mentis,  difputationem  iftam  paucis  credimus  abfolvendam . 

Ncpio  ignorat,  triplex  dariOnerum  genus,  Realium  (cilicct,  Per- 
(onalium,&  Mixtorum. 

Onus,quod  rei  propter  rem  incumbit,  appella  tur  Reale  j  Pedona- 
le, quod  Pedona  propter  Perfonam  imperatili*}  Mixtum,quod 
ex  utroquecomponitur.  Hanc  di(tinói:ionem,de  qua  late,  An- 
tiquioribusrelatis,Garon.d*  0«£r.*«/>r*W.  cap.  t.per  tot, ,  primus 
omnium  tradidit  Hermogenianus  in  Lpr.ff.de  muncr.^Onor.^ 
ubi  paflìm  Scriptores. 

Quaeri  foIet,qucenam  fine  vere,  &  proprie  ifthasc  Onera,  qua?  Per- 
fonasprepter  Perfonam  inhxrent.  Placet  DD.ad  illa  reierre,  quae 
non  erogationem  pecunia,  ut  evenit  in  RealibusperdJ./>r.  §  3, 
kd  perfonalemdumtaxatlaborem,&  animi  (ollicitudinem  requi- 
runt.  ItaJ5nmetmn.ineademl.pr.tiu  1.  >  Garon. de  Onsr.d  cap.z* 
n.  1 4  , allegato  ad  rem  textu  in  leg.  munerum  jT-  Perfoiialiaff.  eodem . 
Cumulatimene  Venturin./?/^»^  conf.  14.Jib.pr.)  ubi  nihildefideran- 
dum  reliquie.  Sunt  autem  in  triplici  dirlèrentia  (obfervante  prse- 
carter isGaron.  ibidem  nu.  15.).  Nam  aliqua  dignitatem  habent 
annexam  ,  &  honores  appellantur  :  nonnulla  quaelium  habent, 
&  dicuntur  fordida  :  alia  vacua  funt  dignitate  ,  utilitateque ,  & 
jiuncupanturfimplicia.  Bart.  in  l.un.  nu.y.  C.  de  Mulier^ffi  c^m 
lo  co  ìib.  io.,  GayL  obfernjat.  52.««  $. ,  ffi  feqqAib.  2. 

Nemini  ergo  mirum  videbitur,  fi  legat  crebro  à  DD.  pronuncia- 
tum,  Onus  pra*(tandum  abfque  minifterio  Corporis  in  pecunia, 
effe  patrimoniale.  Bart. /«d.  Lun.mt.  23.,  Alciat.  in  Lmunus  18. 
rm.  5  ff<  de  ^erb.fignifcationtbus ,  Remig. de  Gonny  de  Charit.fub- 
ftdioft<eft.6o.  nu.5.t&fe<j<j.;  ideoque  perassj&libramferendum, 
ut  aequalitas  (ervetur,  quemadmodum  ex  pluribus  jurislocis  de- 
rivat  fcribens  prò  Comitatu  Cremonenfì  contra  Civitatem  Ay- 
mon.Cravett.  con/.  971.  ».7.,aliifque  relatis,  probat  idem  Ventur. 
d.conf.  2,4.0«  ^z.cumfecjq.-,  quamvisCapitibus  indicereturj  Nec 
enim  (ut  ipfe  ait)  quarimus  indida-ne  fint  Onera  Per(onis,an 
Rebus,  fedutrum  operam  perfonalem,an  pecuniam  expofeantj 
Nam  primo  cafu  perfonalia ,  fecundo  vero  patrimonialia  reputan- 
te^ quamvis  videantur  habere  admixtam  Caufam  Perfònae , 
tamen  per  xsfói  libram,nequaquam  per  Capita  jus  po/ìuIat,ut 
diftribuantur  Garon.  de  Oner,  cap.S.  w*.  io.  in  pr<tlttd,,  quia  hoc 
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pa£to  aequalitas  attingitur  5  &  qui  plus  habet ,  plus  folvit.  Bart. 

tnd.l.un.nu.26. 

Exemplo  eft  indidio ,  quae  fit  in  Neapolitano  Regno  per  fumati- 
tes  loco  omnium  Fifcalium  fun&ionum.  Hasc  enim,  quae  (pe- 
ciem  habere  videcur  cujufdam  uniformis  Capitationis,  tranfit 
nihilomious  in  naturam  ^Èllimi  Realis  j  Quandoquidem  Univer- 
fitates  quidquid  eis  indicitur  à  Principe  prò  numero  Foculario- 
rum,ut  vocant,retrahuità  Bonorum  Poflefloribus  per  Collec- 
tas£quabiles,praevia  Agrorum  asftimatione,  prò  quorum  modo 
unufquilque  (ibi  contingentem  tribuit  penfitationem ,  ut  animad- 
vertit  Capyc.Latr.^a/  1 1 6  à  num.  9.  ,&  late  expiicat  Àgeta  ad 
Moles  annot. prò  JErar  tic  de  Cotteti:. p.pr,fignanter  fiub  nu  75. 

Quod  fi  per  xs,  &  Iibram  diftribuitur  Onus  ,  utcumque  indiófcum 
iuerit  Perionis  ex  municipali  confuetudine  :  quo  jure  poterit  quaesò 
.  viritim  in  Capita  conferri  inhypothefiOnusMenfualis,  quod  à 
Principe  non  Perfònis,  fed  Rebus  fuit  injundum?  Hinc  fi  alie- 
nis  edet  judicandum  exemplis,  adhuc  praxis  illius  Regni ,  quae 
nobis  videtur  obede  prima  facie,  mirabiliter  in  confirmationem 
nollri  adumpti  retorqueretur. 

Si  Onera  Perfònalia  ita  fumantur,  nullum  occurric  nobis  in  Me- 
dio'.anenfi  Provincia  munus  hujus  generis,  quia  omnia  eroga- 
tionem  pecunia  importane ,  demptis  fodbribus  ,  quos  Guaita- 
tores  appel!ant ,  &  Milltibus  forenfibus ,  quorum  Onera  judi- 
cat  perLonalia  Galiia  conf.$<).  nu  $  .  Explorati  autem  juris  eft, 
Realia  Onera  prò  modo  Cenfus  effe  didribuenda,  nec  Perfonae 
ut  Perionse  re&é  indici 5  /  fin..  C»fiwe  Cenfi, <-vel  relicf.y l.pr.  CM  Mu- 
ncr:  patrim. ,  /.  4,  G.  quemadm.&rv.  mun.  indie, ,  /.  pr.  >  ffi  4  C.  de 
Ccuf. ,  /.  pr.  C.  de  Apcc.  pubi. ,  /.  7  8, ,  ($?  1  z.  C.  de  Oper*  pubi  ,  Bec. 
confi  118.  num.  7.  <uoL  2,. ,Garon.  deOner.  cap.  8  nu,  io, ,  ubi  quod 
id  (ervandumefr,etiam(ì  Caufam  perfonalem  in  voi  vere  videan- 
tur,  vel  (ubdt  dubium  qualitatis,  quia  (inquit)  hoc  patio  fier^va- 
bitur  ^(jualitas,  (ffi  qui  plus  habet ,  plus  fiol^vet, 

Fortiùs,  quia  Onus  Menfualis  certam  habet  prasftationem  fingulis 
Annis  recurrentem,quo  cafu  conveniuntDD.,tale  munus  edè 
mere  patrimoniale  Galiia  d.  confi  59.  num.  6.  >  &fetj(j. ,  ideoque 
per  aes ,  &  iibram,  nequaquam  per  Capita  ede  diltribuendurn 
De  Lue.  àeRegal  cit,  dtfc,  101.  nu.}.,ffi fie<\<\*  >  ubi  declarat  quo- 
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modo  accipfèridl  fint,qui  aliterfenfiflevidentur.  Congruit  tex- 

tus  in  l.indiÓi,  C.  de  Anno». ,  &  Tribut.  /.io.,  qui  hujufmodi  Onus 
appellat  prediale. 

Validiùs  edam ,  fi  ad  originem  5  &  Caufam  noftrorum  Oncrum, 
invelligatione  afcendimus  ,  ut  oportet.  Quacrunt  enim  Scripto- 
res,  utrum  per  xs ,  &  libram  ,  an  vero  per  Capita  Perfonarum 
fine  indicendo  Colle&ae  ab  Univerfitatibus.  Diìputantinutram- 
que  partem,  ut  decent  (cripta  ab  Tnnocent.  in  cap. graverà  extra 
de  fent.excom. ,  &  a  Bart.  in  L  4.  jf\  Attor*  nu  z.  de  re  )udic..  Ve* 
rum  frequentior,&verior  fradicio  eli,  utCaufa  infpiciatur,quac 
fi  Peifonas  dumtaxat  tangit ,  tunc  per  Capita  j  Si  vero  Bona  rei- 
picit,tunc  PncdiisCoileda  ìndicitur.  ita  Lo(.de]i4r.'Uni^ver.p.  3. 
cap^.nu.  6  i&fetjj.,  Vsntunn.dtc0nf.z4.nti  5  9.,  (g7*/^.,  ubi  de 
communi  teitatur. 

Perionas  rcfpiciunt  diredtè  etiam  apudnos  Onera  localia,cujufmo- 
di  funt  Medicorum,&  Confulum  (tipendia,quia  Perfonis  tan- 
tum inierviunt.  Pedonale itidem  efr  (ut  alibi  innuebamus)Onus 
Salis,  quod  penditur  loco  antiqui  Salii  per  vim  emendi,  &  Ho- 
minibus  inhaerentis  In  modum  Ve£ìigalisGaliiad. confi  59  ««.5., 
®*  47-  »  Calvin,  de  <equit.  lib  -$.cctp.  2,2.9.  num.  io. ,  Qynac.controu. 
i$C.  wfin.  likpr.,  ubi  nihilomiuus  fentit,  his  quoque  Oneribus 
Capita  modicèeflègravanda. 

Atqui  bare  non  pertinent  ad  ^Eftimum  generale,  velut  peculiaria 
uniufcujufque  Communitatis,quidquid  fìt  de  aliorum  Onerum 
di(tributione,qu£Ìn  aliqua  Provincia  fit  prò  modo Oneris Salis, 
quia  hic  Ioquimur  de  hoc  Onere  ,  ut  Onus  ed  ,  quod  de  faóìo 
prceftatur,  non  ut  ei\  norma  prxilationiscxterorum. 

E(go  nullo  jure  poflunt  ad  Capita  univerlaliter  transferri  alia  One- 
ra, quas  ad  resfpedant  j  minus  transferri  viritim,cum  tradicum 
fìt,  ipia  Onera  Perfonalia  prxfìanda  e(Te  prò  modo  facultaturn, 
ut  ex  Gallia  ,&  Klok.  docet  Balmaieó.de  ColleEi.qu.  iz.nu,  1 1. 

Itaque Onera,  quorum  futura?  diflributioni  regala  paraturin  /E&\- 
mo  generali ,  in  rem  propter  remferuntur,  quia  omnia  (unt  bel- 
lica, ideoque  patrimoniale  ex  communi  fententia  dedurrà  à  textu 
in  Lfi  psndentes  0\  fi  quod  ff.de  ufitfryfiu  5  quam  unanimiter  ampie» 
£tunrur  DD.tn  i. placet  C.  deSacr.SanB. Ecclef. ,  ffi  in  Rubr  Cod  de 
mun  ■patnw.l.  i-'o.,Bobadil.  in  Poi,  /.2  cap.  18.  nu,  z9f.,  GrivelK 
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decìf  ir  ttttm.i.  it.,<^  i3>  Natta  con/.  409.  «0*3-  '0W.4.,  ubi 

tradit,  Onera  MilitarisHofpitationis  non  re&é Colonis  imponi, 
quiafortiuntur  naturam  antiqui  illius  tributi  fub  barbaro  nomine 
Fodri  jamdudum  cogniti, quod  confiftebat  in erogatone  cujut 
dam  Annona:  Militaris  Sigoa  de  Regno  Itali*  pag.  j4j.5  &  erat 
Onus  Reale  (ecundum  Gujac.ad  tit.de/uperindt3.  Cod.ltb.  io. , 
Qua  de  reinvaluit  traditio,  ut  Onera  hujufmodi  prò  viribus  pa- 
trimonii  impleantur  ex  Natta  confi  4$  3  nu.pr.  tom<  z.  agente  de 
/Eftimo  general i>  Quod  de  Oneribus  Mediolanenfis  Dominii 
plenis  (ufTragiis{cribunt,fìrmantqueCaren. refol.106,  »  2.,#*  3.» 
Raudenf. <vartar.ref0l.cap.j3. n».  18.,  ubi  recenfet  Regias  literas 
3.  Maji  i548.,&ProclamationesModeratorumhujus  Provincia; 
lub  Annis  1543.  7.Septembris,&  1548.  i.Odìobris  Plot.  confi  $  6* 
nnm.  1. ,  ubi  quod  Onera  loco  Hofpitationis  Militum  imperata 
Realia  cenfentur ,  &  Rebus ,  non  Perfonis  indiófca  ,  cujufmodi 
aiteu^e^quas  apud  nos  vigent,  potiffimùm  quia  Onera  non  impo» 
rnrntur  (notandum)  ab  Imperatore,  quo d  tantum  AdedioUnenfies % 
tantum  'Nonjarienfes  fol<z>ant ,  fed  quod  Status,  ffi  Damtnium  Me* 
diolani  tantum  fonane ,  &  fic  oneratur  tota  Proistncia  j  Ergo  Onera 
cenfentur  Realia.  Haótenus  J.C.  Novarienfis. 
Idem  in  individuo  Oneris  Menlualis  Tort  ad  Stat.Pap.  cap.  131. 
in  Ci'-vd.  nu.  9.  ,  &  Taxarum  Equorum , Bellon.  conf.  1 1. tmm.  3., 
Cra  vett.  d.  confi  97  t.  ante  »0.7. ,  Plot./»/,  fi  quando  nu.u.C.unde^i 
Panfconf.  $  1  ,  Gallia  cpnf.  5  9.  nu.  $  6. ,  $T  fieqq. 
Ea  igitur  eft  noftrorum  Onerum  natura, ut  ad  Perfonas  nullo  jure 
potfìnt  transferri  in  Mfti&ÌQ  generali .   Cxterum  in  hoc  Domi- 
nio locum  prxcludunt  Capitis  tributo  non  folùm  Vedigalia,qua: 
Capitationemquamdamin  fé  habent, (ed Onera  Iocalia,& Gen- 
ius Salis,  quae  Perfonalia  funt  Plot,  in  d.  I  fi  quando  f  jr  uu.  27, 
mfin.t  Gallia  d.  conf  $  9énu,  47.  yCatevi.  refi.  198.»«  8,Garon. 
deOner.cap.  $.nu  io.,(g£*n,.  Ha?c  eft  Capitario,  quamlubeunc 
Ruricola3,cuiproindearridet  difpofitio  literalistextus/»  l.prCod. 
ne  Rufl.  adullum  obfeqmum  de<voc.  lib.i  1.,  ubi difertis  verbis  praxipi- 
tur,  ne  plebs  Rufticana  ,quae  tributum  Capitis  prxftitit  ,ad  ullum 
aliud  devocetur  obfequium  j  Inde  enimfieret,ut  duplici  gravar 
mine  premeretur ,  quod  omni  jure  vetitum  eft  .  Optimè  hanc 
conclufionemfirmatomnino  videndus  idem  Raudenf. a/ar.refiol, 

cap. 


cap.75  nu.  15.) ubi  aflerit,OnusCenfus  Salis  in  hoc  Statu,  tam- 
quam  fubrogatum  loco  antiqua?  Capitationis,  eam  ita  fuftulifle, 
ut  revivifcere  ampliùs  non  poffit  j  Quod  exprelsé  profitetur etiam 
Galliad.  cor>f.$  y.nu.  46.  ,(^47 

Ha?c  omnia  demònltrant ,  peccare  in  fuppofito  quod  proponitur, 
&  carere  adione  qui  proponunt j  fupponitur  enim  hoc  effe  jus 
fmgulis  Partibus  Stàtum  integrantibus ,  ut  pars  ertimi  Realis 
per  Capita  diltribuatur ,  perinde  ac  fi  ad  Onera  patrimonialia 
Homines  Rurà  incolentes  concurrere  tenerentur ,  vel  fubeffet 
adhucOnusCapitationis  antiqua?  in  Salis  Cenfum  longè,latèque 
transfufum.  Nil  impediente  confuetudine,de  qua  piene  egimus 
in  primo  Capite  .  Etenim  id  ,  quod  prò  modo  aeconomica?  ad* 
miniftrationis  cujufque  Pagi  fit,  trahi  non  poteftin  regulam  gè- 
neralem  proStatu  univerfo,quia  in  colleflandis  fuis  Incolis  qua?- 
libet  Univerfìtas  utitur  jure  Tuo  l.pr.  f.  uh, ,  ubi  Glof.*«  ruerb.  Pro- 
ccnful.infin,ff  quod  cu)ufqueZ/ni^verf notn,Z/bald  de  Cotteti,  nu.i. , 
Thefaur.  decif.  2.57  ,J$ocer.de Colteti  cap.s  »«15.,  Quod  jus  cef- 
fare  in  Colletta  univerfali  mànifeftum  eft,  poftquam  hoc  modo 
Indigena?  hujus  Provincia;  cenferentur  oblique  in  favorem  alterius 
tale  jus  non  habentis  extra  proprios  Conterra neos,  prout  attinet 
ad Golle&as  mere  perfonales/  4  ,  &  l.  e.  Cod. de  Imol.ltb.io.>  I  li- 
beri. 1 7  jT  fola  ratto  5. ,  ffi  f.fola  Dcmus  1 3  ff  ad  municipi  Bocer. 
de  Colleà.cap  9.»«.8.,t?*9  ,Klok.  decontrib.  cap,  20  «w.^Jj. 

Et  fanèresadeo  perfpicua  eft,ut  nemohaóì:enusqua?(tionem  infli- 
tuerit,anColle&isfubjugaripoilìntForen(es  nihil  poflìdentes  in 
Pago  colle&ante,  cum  utrinque  deficiat  jurifdi&ìo  ex  latere  fei- 
licet  Perfonaetamquam  fbrenfis,&  rei  alibi  fitae.  Quando  contro- 
vertitur,an  Forenfes  rationeBonorum  poffint  colle£l:ari,tunc  ra- 
tio dubitandi  pertinet  ad  ipfa Bona, quorum intuitu  qua?ritur,  an 
inde  (urgat  neceiTaria  ad  indicendamColle&am  jurifdi&io.  A  e 
quando  deficit  utraque  Perfonae,&Bonorumfubjed:io,tunc  res 
eli  de  cafu  indubitabili .  Cum  autem  indirete  collega  re  n  tur 
Capita<unius  Provincia?  beneficio  alterius:  inde  fequitur,  Iocum 
non  eflè  univerfali  Perfonarum  collationi ,  ne  indirete  id  fiat, 
quod  diredè  prohibetur  j  quemadmodum  occafione  antiqui  aiti- 
mi oblervabat  Alba  Mandell.co»/  4J.  nu.  ^.tib  pr. 

Prsterea  iterum  animadvertere  juvat ,  quod  ideo  al/qua  Oneris 
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Realis  portio  io  Capita  ,  hodierna  face  transfèrtur  ,  quia  io  illis 

compendium  induftrise  confideratur .  Cum  autem  ejufdem  in- 

duftriae  varia;  fine  vices>  ea.  pari  ratione  colle&ari  non  poteft. 

Hxc  énim  rerticn  inaequa|iutn,natura  eft,ut  acquali  menfura  eas 

dimetiri  non  liceat. 

Perinkjuum  videretur  fi  Colonus  ille ,  qui  tota  die  languet  quidena 
fub  vomere  pertinaci  in  parum  feraci  Regione,  fed  cenuilTimam 
percipit  Metìem,  aequo  onere  gravaretdr,  ac  ille ,  quem  irrigua 
planities  levi  aratro  contenta  defidem  facit ,  redditis  modico  la- 
bori non  modicis  fru&ibus.  Haec  non  èfiet  induftriae  coUedte}" 
(ed  paena .  Diligenslabor  damno  effet  induftrio  Colono ,  &  re- 
dundaret  in  commodum,  utilitatemque  aegligentis.  Nihil  ma*- 
*gis  legibus  inviium  .  Contra  hoc  abfurdum  inlurgunt  textus  in 
L  cum  oportet  C  de  ben  ,  qu*  liber. ,  l.fin,  ^erf.  ne  doieant  diligente  f 
C.  de  Mlu.  ,  #-  patud.  ,  /.  fn.  Codi  depof.  7  ibi  :  ne  mOV  STRIA 
PJZ-NAS  DES/D/JE  SQLVAT . 

Cseterum  ,  fi  ea  pars  Oneris  ,  quam  fubit  Colonus  ad  levandunx> 
^ttimum  fui  Territori  ftac  loco  illrus  lucri ,  quod  is  retrahit  à 
fondo  condurlo  ,&  eft  qusedam  illius  compeniatio5re$  in  aperto 
eft  ,eum  ad  levamen  dumtaxat  ipfius  fundi ,  nequaquam  alio- 
rum  poffe  concurrere  Raudenf.T.^r,rf/ó/.^  cap. -73.11.14  <uerf,6. 
dubitano  ^Tr>ibi:  ad  exonerationem  honorum  Cor  por  u ,  ex •  quo-fonp 


illa  Capita.  . 

Quod  fi  tana  juris  difpofitio,  quam  Onerum  qualitas  refpuunt  prò- 
fligatum  meditamentum  ,  poteric-ne  illud  (ufeipere  Cenfus  ho> 
dierni  natura  in  fé  ,  fuifque  circumftanttis  confederata  ?  De  hoc  vi- 
dendum  in  fequenti. 
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Cujujnamfit  natura  /Efltmum  generale 
Jwjus  Status  p  quo  fpeSiet ,  cur  agatur, 

\       &  an  vìm  ha  beat  Col  le  SI  a. 

i 

lima  fermo  eft  agere  de  Oneris.  perfonalis  uni  vèrtali  in- 
dizione, dum  agendum  eftdumtaxat  de  acqua  One- 
rimi huic  Statui  incumbentium  diitributione. 
Sane  in  hoc  potiffimum  difert  ^Eitimum  à  Colletta, 
quod  illud  eft  norma  iftius .   Primum  ,  quod  vócatur  Ceufus, 
live  à  Peraequatoribus  aellimentur  Bona  cendbilia  juxta  Ug>  4  ff. 
de  Cenf.  y  fi  ve  à  Poflefforibus  profiteantur  fecundum  varias  Re- 
gjònum  conìuetudines  ,  ideo  conficitur ,  ut  aequa  lance  Onera 
diftribuantur,&  pro-ut  «(limata  funt  prasdia,  tributa  praeftenturj 
hoc  enim  pa&o-,  qui  plus  habet  plus  folvit ,  minus  qui  minuti 
&  ita  omnes  (ub  geometricis  legibus  folvunt  prò  modo  virium 
eequaliter.  Igitur nil  aliud  cum  fit/£ftimum,quàm  regula  pro- 
portionis  inter  fundos  tributarios,  ad  cujus  menfuram  Colledae 
poftea  exigunfur,  patet,  illud  protendi  non pofle  ad  Capita, qua? 
folent  quidem  collcdari  in  maximis,  extraordinariifque  Reipu- 
blicae  neceffitatìbus ,  quando  aliis  non  fubfunt  Oneribus ,  Ced 
numquam  à  Scribentibus  habita  fuerunt  prò  idoneo  (ubjeóto 
AL{\ imi ,  tamquam  ex  (è  non  asftimabilia . 
Quandoquidem  coilatio  quotannis  recurrens  non  Perfonis,fedBo- 
nis  de  jure  inhaeret  /.  indtStiones  C.  de  Annon,,  ffiTribut,  Ub.io.  > 
cum  tributum  agrarium  Capitatione ,  aliifque  impoCtionibus 
mere  perfonalibus  aequius  videatur  Klok.  de  JErar.  Uh.  i.  cap.  80. 
tnt.  56. ,  idcircò  non-nifi  -per  ass,  &  libram  jure  optimo  diftribui- 
tur  Onus  illud  ,  quod  certum  eft  ,  determinatumque ,  &  redit 
fingulis  annis  Authore  Baldo  inLpr.  coi,  1  ff.^uod  cu}ufque  Fni~ 
njerf.nom. ,  &  in  l.  etiam  Cod.  de  exequut.  rei)udtc, ,  quamconclu- 
fionem  efficacifTimis  argumentis  illuftrat  cumulatiflìmé  Bero. 
conf,  150  per  tot,  <uol,  3,  ,  eamque  firmant  mzgis  qui  fentiunt, 
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trìbutum  Capitis  apud  Romanos  Colle&as  extraordinariae  loco 

flet ifìfe Fault. de  JErar. conf.$. Ord. SSy.de exacl. extraord  <z>erf.tri' 
butum  Capit.  clafs.  jì, 

^Eftimi  ille  eft  effedus,  ut  quidquid  AlboCenfitorum  defcribitur, 
qnamdiu  ibi  maneat,  femper  obnoxium  fit  penfitationibus.  Ac 
in  hoc  vinculum  trahi  Capita  non  pofiunt  ,quia  (uramo  omnium 
conlenfu  folìim  in  repentinos~cafus,publica  infante  neceffitate, 
perfonaies  Collette  demandantur .  Klok.  de  Contrihut.  cap.  1 7.  00. 
167.5^  cap  20.  w«-  3  jy. .  Ergo  in  ^ftimo  potiffimum  generali, 
ó^longam  futurorum  annorum  feriem  refpiciente,  nulla  ratio 
haberi  debet  Capituoi  humanorum. 

Novimusex  ^didoanni  1548.  i.OdobrisjeamfuifleinhocStatu 
evolutisfaeculisconfuetudinem,  ut  perfonaies  veriùs,quàm  pa- 
trimonialesColled£Ìndicerentur,(nondumenimtunc  temporis 
proci  ierat  firmiter  Onus  Menfualis,  nundum  Status  graviffima  sti- 
pendia Militumad  levamenR.Camerae5cuih£ecinhceretobliga- 
tio,conferebat, nundum  cognitaeerantplurimse  alias  penfitationes, 
fub  quibus  jam  jam  frada*  concidunt  vires)  quod  cum  nimis 
acerbum  videretur,  propterea  ,  abrogato  hoc  more  ,  inftitutum 
eft  j£ftimum  generale  ex  Bonis. 

Hoc  pofito  ,  fi  extraordinariae  perfonaies  collationes,  quorum  loco 
fuffedus  eft  Genius  Bonorum,à  nobis  recefferunt,  eorumque 
inasqualitates  emendavit  ^Eftimum  generale  tranfadum  :  quo- 
modo  in  ultimo  generali  noftrorum  temporum  compraehendi 
volumus  Capita, eaque  in  modum  Ordinaria?  Golledx  gravari? 
Dubium  non  eft ,  quin  compraehendantur  ftatim  ac  pars  yEfti- 
mi  Realis  in  ilia  transfertur,quia  id  totum  comprashenditur, 
quod/Eftimi  aliquam  percipit  portionem,ut  per  fepatet.*  Hoc 
non  patitur  unìverfalis  Cenlus  perfpeda  natura  ,  quae  commix- 
tionem  Perfonarum  refpuit  ,  cum  fit  xftimatio  Bonorum  (labi- 
lium,  vel  prò  ftabilibus  reputatorum  ad  Onera  ferenda  Feftaf. 
de  JEfiimo  p  pr.  cap.pr.  nu.z, 

Poftquam  autem  fermo  eft  non  de  (ubftantia  indidionis  ,  fed  de 
przeftationis  modo  ,  planum  eft  huic  thefi  non  convenire  quid- 
quid  de  Capitatione  poftet  differì  in  aftrado  ;  ea  (iquidem  pen- 
debatur  diredè  Principi  in  fìgnum  fubjedionis  Garon.  de  Oner, 
cap.  3.  num,$% .  Quid  autem  commune  hoc  habet  cum  /Eftimo 
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generali ,  in  quo  non  quaeritur ,  quantum  praeftari  debeat  Re- 
gnanti g!oriofiffimo  Caelari,  (ed  quomodo  debeat  tnbui  ?  Ergo 
non  de  jure  IVincipis  ad  exigendum,fed  de  jureSubditorum  in- 
ter  fé  ad  re&è  diilribuendum  agi  fas  eft  .  Sicuti  enim  Princeps 
ipfe  non  prxfcribic  quantum  Capita ,  quantum  Agri  debeant 
pradhre,  (ed  quid  certi  poltulat  à  Statu,  immò  vult  /Eftimum 
istaurati  retentis  regulis  olim  fervatis,  quod  innuere  certe  vide- 
tur  neceffariam  humanorum  Capitum  exclufionerqj  Ita  in  di- 
iìributione  Oneris,  feu  in  firmanda  sequabili  norma  ad  illud  fe- 
rendum  interPartes,  novurn^extraneumque  (ubjedum  intrudi 
non  pote(l. 

Nemo  lane  ,  quem  viderimus  haótenus  ita  dixit.  Afferatur,  quas- 
sù, afferatur  qui  doceat  Capita  propter  fé  (ine  ullo  dele&u  pofie 
Oneri  perpetuo ,  &  uniformi  mancipata  trahi  in  confortium_. 
/Eitimi  generalis  ,  ubi  eenfentur  'Bona  ,  ubi  penduntur  Ve£Hgatiay 
alt  Municipale*  [unEiiones  una  cum  Salii  Cenfu  pr<eftantur ,  ubi  fijlt* 
mum  conficitur  non  prò  imponendo  ,  [ed  prò  d'ftnbuendis  Tributi* , 
ubi  Tributa  tpfa  funt  ex  genere  patrimonialtttm . 

Abfoiuto  jam  Capite  fecundo,  &  infirmata  prò  viribus ,  immò  ex- 
plofa  thematisnovitate,id  unum  fupereft,  ut  breviter  percurra- 
mus  exit  iales,  fanelli  ffimofque  effedus,qui  inde,  velut  à  fonte 
venefico  profilirent . 


CAPUT    III 

In  quo  ab  effe  Elibus  ducitur  nova^  &  vali- 

dijjlma  ratio  contra  umverfalem 

Perfon arum  concurfum. 

Uidquid  juftum  non  eft,  id  neque  utile  reputandum; 

Veruntamen  in  hypothefi  quaeri  non  poteft ,  fit-ne  prae- 

ponenda  publicae  utilitati  juititia  ,  an  juftitise  utilitas  , 

cum  propofito  novas  methodi  neutra  fubeffevideatur. 

De 
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De  juftitia  fatis  in  Capite  precedenti,  jam  de  utilitate  agendum.' 

Cura  potidìma  adh'benda  eft  ,  ut  tucceflìvis  temporibus  praedia  in 
eo  Statu  cultura;  (  prout  patitur  reruna  humanarum  conditio) 
permaneant  ,in  quofuereasttimata.  Nam  ubi  ex"  varietate  rerum, 
&  temporum  emergit  inxqualitas,tunc  novo  opus  èffe  /Eftimo  per 
textum  apertum  in  l.omne  Territorium  4  CdeCen/ \ffi CenfitJib. 
io. ,  ubi  ]o.  ^P/^f^jinferebatColIegium  Fifcale  in  praelaudato 
Voto  1 9.  Decembris  1 7  io.  jf.  Hoc emm  exigit  ')uftitiay&.  tradit Cy- 
riac.  in  contrae.  i$6.  ex  communi  fententia,  res  fané  ardua,  diu- 
turna, &  fupra  omnium  fidem  fumptuofa,  tette  experientia ,  ut 
ideo  non  ad  annos,  non  luftra  ,  fed  in  sevum,  &  ultra  meritò 
difponatur .  Ad  hunc  autem  finem  minime  conduceret  norma 
exigendi  perfonalem  Contributionem  in  univerfum  ad  levarne» 
Oneris  Realis,  quinimmò  contrarium  eveniret. 

Fruduum  produ&ionis  efficiens  caufa  eft  natura  foli  j  inftrumen- 
talis  eft  Opera  Colonorum  ufque  adeo  neceffaria  ,  ut  fine  ea 
Praedia  fterilefcant .  :'« 

Non  una  omnium  ed  naturalis  qualitas  frugifera  Agrorumj  quo 
fit,  ut  majorem  hìc,  minoremve  illìc  defideret  numerum  Agri- 
eolarum,  qui  tamen  determinar!*  non  poteft  .  Quid  enim  varia- 
biiius  populari  incolatu,  fi  rerum  humanarum  inconftantia  Po- 
pulum  modo  auget,  modo  minuit ,  vicibus  quotidie  alternatis? 
Hoc  verbo  <equè ,  ac  fa&o  agnovit  Reg:  Pratfe&orum  ultimi 
generalis  Confefìus  Proclamate  nuperrimé  evulgato  fub  die  23. 
Martii  1 7  $o.,verbofiquidem,dum  in  Proèmio  dixit:  effèndo  a  quefi- 
ora  già  p affati  più  anni,  (loquitur  de  Animarum  dinumeratione 
imperata  ó.Junii  1726.)  ne' quali  regolarmente  deve  effer  feguita 
nataltì  '-variazione  nei  numero  delle  Anime >  onde  conviene  alla  no- 
fira  Giunta  di  averlo  preci fo ,  e '  giufto  ffic.  Itidem  faóto ,  dum  nova 
defcriptio  indrciturnec  dum  emenfo  quadriennio.  Quod  fi  Miìi» 
mum  eft  quid  (labile,  Populi  autem  affluentia  i n (labi! is  eft,  haec 
duo  fimul  jungére  quis  poteri t?  Quomodo  firma  remanerepofc 
fet  dittributio ,  ubi  norma  diftributionis  quotidie  alternaretur? 
Minuatur  Populus  campeftris  j  Quaerimus  à  quo-nam  ferendum 
eflet  deficientium  Hominum  tributum? 

Siàfundis^quid  magisextraneum?  quiddurius?  Plusinuna,quàm 
ki  altera  Provincia  decrefcat  Populus  $  quo  tunc  jure  hujus  Quota 
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'  imuitu  alcerius  prargravabitur  ?  Pf arterea  notine  flatim  opus  eflct 

novo  /Eilimo  generali y  fine  quo  immutari  Quota  non  poteft? 

Quomodo  aucem  Oneri  fuperindicto  (ubmitterentur  JBonorum 

Potlèfibres^quiniiudisd-ibutis  augerent  &  ipfi  location um  mer- 

cederne (pa^nihil eflicacius  ad  retrahendos  Golonos  à  Cultura 

AgróVurn"?      \«*3*fe  .0  fi  C  nmo,\  «i  rnui 

Si  veròià Tupepilitiibus  Agricolis  ,  eos  piane ì  in  fugam  convertere* 
fupècihducàio'incolerabilis  tot  in  Mimiciptis,  in  quibus  Ruttici 
vixbbabent,  unde  noiferrimè  vivant .  Itane  adimpkretur  Mens 
enixa  Auguiliffimi^Caefaris^dequa  in  Regiis  Inttru&ionibusfub 
€<ap.%o.ì liNequaquam.j  irnimò  loco  eam  adimplendi,  peccaretur 
inriegesdiftributivaé  juftitiae ,  quia  dum  fingulis  de  Uaiverfitate 
PerforusindiciturGolle&a,  jam  undspro.alro  non  tenetur  Tho* 
mat.  de  Contributi  fatrim  fyrrttnta.nn.  aj.f.561.,.  AnkFaher.6* 
God.l1k3.ttt.il.  ddf.-4.nuw. 4.:.  Ni  levaretur  Communitas  illa,  in 
qua  Bopuius  deficeret ,  manifettunp  paceretur  gfravamen  >  &  ad 
nihilum  curfu  tempons  fub  crefcenti  ponder.e  redigeretur. 

Audio  rerponderitem^  o'Oan'ia.rernanerétjplana  Ope  univejfalis  Csl-oVI 
pitjjm  defcriptàonis-iti  ifingulós  aonos m  ld  igitur  cognofcimus 
rmalum  $  qiudd  ;r(dbis  freenectó  necel&atem  fuggerit ,  &  facit .  Sa* 
tiòilefliiruri  iUcni  avertatur ,  qua  ni,  ut  ad  hoc  properetur .  Noni 
igcotareiimellùs  eit ,  qdam-  fariari ,  Veruntamen  arduumiopusjf 
inccixH  evento*^ ;  nodUe^famptfbus 4^<St  fraudilpos  obnoxiuhi 
prapomtdr-t  o^fuv3  i-rninsqun  ateomfooiS  puTbìnoD  zil&rcndg 

Ardiwm  tèftatas:!^ 

Gaufai «omino  ^  in  vulgata  ConfultatpnS  ,àt\ì»^ laut/nim  •Status' 
Mediolanenfts  edita  anno  1668.,  curn  de  Xola  Provincia  Ducatusy 
&  de  unica4  dinumeratione.  agéretur >  qu*  bihilooiinùs  adeÒè* 
(Sum  perdudà  non  fuiti  Quid  igitur  dèiSeatus  iiniverfi  defcrapi\ 
tione  non  femel  tantum  implenda,fed  quotannis  iteranda  Se- 
r^ustìixiflet^fìni  EbnsijfìiB  ttiàiun  iluqo^  ^lidfifì  biup  ita  mucn 

Incerti  eventas  opus  effe  patet,  quia  omnia  novaìfont.metuenda£> 
RafSOSyfm^uh)iGomitatus>.fingula  Oppida  ,  .fingulas  Pagos^) 
immò  (ìn^as-Bomos  perluftràre  5  fiaec  fané  annprtirn  potiùs, 
quàm  menfium  effet  provincia.  Interinirvetà  scittGsaìtmtt  tao 
b©W>Gap»ai iiììfTreferrentur,  nova  defcribendi  orirfetup  iHicr ne-é  12 
cellìtas  ob  quotidianas  inde  contingentes  variationes ,  &  ita  da- 
•ni  £     D  retur 
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retar  prpeeflWrì  infinitum  àlegibusjimprobatus.  Ra  lohsqusq 

Non  levis  icidem;  fumptus  res  eflèt,fi  mitcendi  ubique Cenfitoresi 

tpbulae  conicribenda?,  habendi Peraequatores,,  inde. autem  ftiperfe 

dia  pinati  Novurnionushac  decaufa^Mdeniquè.perpecuumi 

litas5!hQi>ne:ievameti?    »ori  i2  .numidhitnun        Damfìxiq 

Denique  lata%via  fraudibus  aperrreto$  (Uà  cnim  uriicuiquèiWcp 
intereflec  verum  Incoiarmi!  numerimi  oculis  Iqfpédcwùaiifatte 
trahere,q.uo  nihil  ;fàciliusyve!i6cwldsripfo^  nauneribus  clatìdere^ 
qup  njhiifiniqijjus.  Quid  aop  pocelhàttm  facra  fatfreló  Quod 
iì  cogereruur  municipes  qomina  profijreriifub  vinculojutemenci g 
praeftaretur  occatio  pejerandi,  refi  (lente  jure  in  l  qu&Jub candii 
ùofieftft de  condit  t nftit, ,  q  uà  de  r«  (hujuloaod i  iproneffidneiin  1  ii&O 
fubje&a jiiftferja  rejicfet r  &  daranai Grave&.tf0»£fa7.«  i  J.dEx-i 
perientia  r  j^cdpciafc /Regi  uni  Pjiasfeiijwuna  13oofc(Ium;  y  quid 
fpeiiandurn  (ic  in  fubje^asmatefiaivp^fiqpanìiipfe;  agendo de 
pr^ced^tìti  defcriptjone  anno  li  Trimpellata  ?dix  ir  ih  poftertori 
/Edióto  25.  Marcii,  quodl  recai  imUs-ifeam,  miniale  eKa$aéay& 
numeris;Qtiìnibus  abiolutà^triviesttCfer^oHinc  priaiordiàlis  aif; 
ijribqti^ eciam  racione  Qumeri\^eccaret^  quanfcd/orciù&res Xuù* 
cedentibus^erpporibus  ad  eunì  liatum  perduceretur  và  quo  in* 
cipefénQnippu€t?.)>  iwj<ì  5i\:^bv<s^  ^  qì\VW\  m*q^  wi\  vr\v>  «u^mvi 

Ceijan^vb^^omniia'i^  thèmate  fingdlaris^coractìrfeyy  >Unaquelqu& 
(^rnn^unkas  «uno  iaojximsdiàiups  «ttmecat  n[ndigewas\  a  Betta* 
<$$£$.  e^pejdifa.  ires  fìtìquNtuUp  .'pe'rljeiciu'iioi^éndió,  nulli  fubja* 
c^j&f  ujJik  Unu^rwn  grawa*uriproìaJj#j^ 
peri^fe^^o?que/tiaamQ)àiAèn:i  J^mèdipìopoik^mimìma^Vieffi 
terac  Alb^M^rfU^^è^wìlfo^VWi.rfniti?.  ^ ^mo-Av,  ige  ài 

Malum  igitu/  ina£qu3lita#&j;&jd^^^  ^flfptj 

e^^i^^ie^Rdinrri^m^ffipile^  rjejrijqutofami,  inoertudn.  At> 
brevi  fingafrHi&per  m^ftOloby^Qthe(^n,^orJinia.ex>  toso  ceflqr% 
in,  ppqre^ar^ij^urica.tprjQuid  ftfflttH  "laojqg^iobnuiifi  opiqfojj 

Adhuc  hac  ykfPr&vincWr^^  ' 

cefficas,  ita  Rnfiiqorum  fre^^ 
r$usin[rtr^iffrrvy#^^^ 

rnulutudinej^|,^iiissyquwf|>a^awjdej(i4erint ,  h&bebtque  Agri* 

cgjas.v  .^a{ÌQlà\pnD»)eft\j\(|ttia.|UtipJ^rÌflium^  roifticana 

.«,  paupe- 
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pauperior  e  fi:  quo  frequentior5cum  diftributis  frugibus  in  majo- 

res  parces  ,  &  à  pluribus  abfumptis  ,  modicum  fìngulis  procul 
dubio  (uperfit.  Nemo  autem  tam  (upinus  e(Tet,ut  allici  le  non 
fentiret  defiderio  melioris  fortis  ,  quam  arriperet  ad  fertiliores 
Agros  convolando,  ubi  majores  perciperet  fru&us,  quin  majus 
praeftaretCapitarium  tributum.  Si  hoc  contingeret ,  quod  tam- 
quam  inevitabile  ratio  demonltrat,ad:um  effet  de  xqualitate_, 
./Ertimi  Realis  ,  fruftratis  tot  laboribus  ,  &  expenfìs  pergrandi 
huic  Operi  fuper  bina  luftra  jam  dicatis.  Nam ,  languente  Agri- 
cultura  ob  Colonorum  defedtum  ,  &  mutato  rerum  (tatù  ,  pri- 
maevumOnus  ferri  nequaquam  po(Tet,aut  deberetSixtin.dfefo- 
gaLcap.  14.fi.  i/^SJtb.z. 

Caeterum  hujufmodi  virus  non  partem  aliquam  dumtaxat  ,  fed 
univerfum  corpus  inficeret,&  invaderet.  Porrò  è  finibus Status 
egrederentur  tot  Coloni,  vel  limitrophi,vel  in  hodiernamdiem 
ab  ipfis  perfonalibus  penficationibus  ex  confuetudine  immunes, 

-  qui  novo  Oneri  fé  minime  vellent  fubmittere.  Hocpericulum  in 
reprobationem  Capitationis  Praflenfìs  opponebat  olim  Colle- 

|  gium  Fifcale  in  toties  commendato  Voto  his  graviflìmisverbis: 
Agiiur  de  re  infoltta,-  Vrget  confideratio  e<z>identts  periculi  ,  quod 
àiminuatur  Populus ,  $  defictant  in  Agris  Agricola,  quando  potiùs 
agendum  effet  prò  bono  publico  de  curando,  e)us  augmentatione  juxtà 
illud  Plinti  :  Cupio  Patriam  nofìram  omnibus  quidem  rebus  atta  eri 
maxime  tamen  Ciijium  numero  ;  id  enim  Opptdis  firmi  ffimum  or- 
natnentum,  Nihil  facilius,quàm  ut  pàuperrimiAgreftes  infueti 
fixx  Capitationi  ,  adempta  fpe  levaminis ,  ruant  in  delperatio- 
nem ,  ac  fugam ,  &  ab  hoc  Statu  in  finitimas  Terras  minùs One- 
ris  agnofcentes,  ac  Salem  longé  inferiori  predo  obtinentes  à  Prin- 
cipe ,  impellente  neceflkate  ,  commigrent .  Hoc-ne  etfet  revo- 
care ad  patrios  lares  (quod  fuit  in  votis  Gloriofiflimi  Caefaris, 
ut  patet  ex  d.  capt$o,Reg.  InftruEt,)  Colonos  noftros  jam  benigno 
hofpitio  aliundereceptos?  Immò  hac  via  quamplures  ex  fuper- 
ftitibus  nativo  Caelo  valedicerent .  Quemadmodum  autem  iru* 
Hominum  affluentia  fertilitashujusDominii  confi  flit,  ita,  erep- 
to,aut  diminuto  Agrorum  praefidio,  fsecunditas  in  fterilitatem 
verteretur.  Notum  eft, quantum  favoris  Agriculturae  jura  con- 
cefferint ,  de  quo  piene  Amaja  ad  Ubr\  io.  Codicis  tit.  5 1. Li  6. 

num. 
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nu m.  1 7  ,  @jr  Sixtin.  de  Regal. lib.t.  cap.14.  th  1 74  ,  ffi  feqq, 

Quamobrem  perniciola  res,  res  nova  ,  res  triftiffimi  eventus  con- 
tra  omnes  regulas  cenfuales  proponitur .  Veh  nobis  fi  hoc 
daretur  ! 

Cardmes  amo<veretur  ^vetujlarum  confuetudinum , 

Jndiceretur  acerbtjjìma  Capti  atto. 

Uomo  ut  homo  ,  non  indttjirta  in  homine  cenfum  fubiret . 

Qui  mtnus  Agrum  colendo  lucratur  tquè  conferret  ac  Me  ,  qui  lucratur 
magis, 

Dinjitis ,  &  mi  ferrimi  Coloni  una  ejfet  in  tributo  eonditio. 

Vnus  fol'veret  in  dir  e  àè  prò  alio. 

Onera  patrimontalia ,  quibus  Perfon*  non  fub)acent ,  recederent  aliquan* 
tulum  à  rebus  ,  (§jr  in  Perfonas  ipfas  transferrentur. 

Recurrenttbus  quotannis  Colletti s  >  qu*  rebus  inh<trent ,  [me  <~virium  dif* 
crimine  omnes  AgricoU  manctparentur. 

Ex  arithmetica  dimenftone ,  fpr<eta  geometrica  proportione*.  pars  Aìftimi 
conpceretur . 

Dum  agitur  tantum  de  norma  concurfus  ad  Onera  inter  Partesy  no^uum 
imp  onere  tur  tributum . 

Vrgerentur  ad  fugam  Incolte  extantes  ,  non  reT>ocarentur  ad  Penates, 
qui  )am  ab'jerunt  5  poftremum  (anè ,  &  maximum  privatarum, 
publicarumque  rerum  exttium. 

Ergo  à  venefica  novitate  in  re  tam  gravi  cavendum  .  Monet  ex- 
perientia ,  fuper  omnibus  negotiis  meltùs ,  ffl  recliùs  futffe  olim  prò* 
*vifum  y  (^r  qu<e  con<~uertuntur  in  deterius  mutati  ex  Tacit.  lib,  15. 
Annal. .  Non  quid  Civitati  Novariae ,  auc  Derthona*  conveniat , 
fed  quid  ratio  poitulet,  quid  jus  (latuat,  quid  Bonum  publicum 
efflagitet  vi  jendum  eft,  &  fervandum.  Differtationem  ,  quam 
in  longum  gravitas ,  &  dignitas  rei  protulerunt,  optimè  claudic 
aurea  fententia  Oforii  apud  Solorzan.  de  ]ur.  Ina.  cap,  30.  nu.97. 
his  verbis:  Vt  in  Corpore  ?  non  quod  uni  membro  )ucundum  eft  ,  fed 
quod  totius  Corporis  incolumitatt  conducit  ,  precipue  expecian  con- 
njenìt  \  Sic  in  Republica  ,  non  quod  unicmque  libeat }  fed  quod  uni» 
aterfis  expediat  confiàer  anàum  e  fi  ffic. 
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